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CHE COSA È IL GENIO ? 











PARTE PRIMA 


POLEMICA. 


« Spola : tanto mi moverò 
fin che la tela fìa finita ». 

Leonardo. 
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Non sono stimolato a scrivere da un 
vano desiderio di notorietà, vorrei anzi, 
come spero, che il mio nome fosse sco¬ 
nosciuto al lettore perchè la parola di 
un ignoto riesce spesso più convincente 
e persuasiva, nè la verità abbisogna di 
battesimi individuali per esser ricono¬ 
sciuta. Ma se qualcuno avesse, per av¬ 
ventura, già letto i miei libri, mi con¬ 
ceda egualmente la sua attenzione per¬ 
chè l’argomento ch’io prendo a svolgere 
è dei più poderosi, di quelli insomma 
che destano l’interessamento inoQfni culta 
persona. 

In pochi anni la mia teoria fisiolo¬ 
gica sul genio s’è diffusa, lentamente 
ma saldamente e, come tutto ciò che 
racchiude il nòcciolo d’un vero, fu con¬ 
traddetta, poi discussa, infine approvata 
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da molti sì in Italia che fuori. Era dun¬ 
que necessario di esporre con conclusiva 
brevità le nuove prove di fatto, le ricer¬ 
che d’altri e mie, perchè la fisiologia del 
genio, dal campo ristretto degli specia¬ 
listi scenda in una più vasta arena e il 
pubblico la conosca e la giudichi. Per tal 
motivo esporrò fatti e pensieri con chia¬ 
rezza e semplicità, senza riparare dietro 
la trincea di quella terminologia etero¬ 
clita e erudita con la quale i miei egregi 
avversari hanno sovente illuso la psiche 
farfallesca della folla. 

★ 

Il genio ! Una sola parola, ma che è 
segno d invidia a una generazione e di 
gloria a un altra ; che ricorda la storia 
del mondo, e rappresenta il progresso 
delle scienze, delle lettere e delle arti: 
energia sana e feconda la quale, quando 

agisce, crea od innova, scopre od in¬ 
venta. 

Che cos è il genio ? 
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Fisiologia o patologia, malattia o sa¬ 
lute ? 

Possiamo noi, nello stato attuale della 
scienza, tentare l’etiologia e la defini¬ 
zione del genio e seguire le graduali 
vicende per cui la creatura sovrana com¬ 
pie il prodigio ? 

Io credo di sì ed è appunto per questo 
che mi accingo a chiarire e dimostrare 
una teoria recente ma nota, la sola che 
riesca a spiegare il fenomeno geniale 
sia eh’ esso provenga da un paranoico 
come Leopardi o d’una salda [tempra 
equilibrata come Galileo e Leonardo da 
Vinci. 

Ma prima di esporre la teoria fisio¬ 
logica bisogna rimovere punto per punto 
l’opposta dottrina, scoprirne le ambi¬ 
guità, dimostrare cioè che i miei avver¬ 
sari, segnalando la degenerazione sic¬ 
come la causa del fenomeno geniale 
hanno traveduto. E quando, con le prove 
di fatto, avrò dimostrato che il fenomeno 
geniale non è patologico, la fisiologia 
del genio ci si presenterà subito per forza 
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di locrica siccome uno studio che ci avvia 
alla scoperta del vero. 

4 


La dottrina 
degli avversari. 

La teoria del genio più famosa, che 
da molti anni va sulle bocche di tutti, 
è quella di Cesare Lombroso, da lui 
vagamente accennata fino dal 1863 in 
una prolusione al suo corso di psichiatria 
nell’università pavese, (‘) e divulgata poi 
in successivi volumi nei quali egli s’ac¬ 
canisce a dimostrare che il genio è una 
degenerazione di forma epilettoide (®). 

Per il mio illustre avversario insomma 
l’uomo di genio è un anomalo, un es- 


(•) Lombroso C., e follia, prelezione. Mi¬ 
lano, Chiusi, 1864, S\ pag. 46. 

Lombroso, un alienista di Bi- 
cetre. .1 Lélut, aveva, fino dal ,836, nel suo libro 

llnC;:; >' 
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sere nel quale si trovano quei caratteri 
degenerativi che sono comuni ai crimi¬ 
nali e ai pazzi. 

L’ipotesi lombrosiana, fin dal suo 
primo apparire, ebbe degli oppositori 
tenaci ma poi, man mano che l’autore 
la corredava di documenti, man mano 
che i suoi discepoli illustravano con in¬ 
dustriose monografie i grandi geni ma¬ 
lati di Tasso e di Heine, di Leopardi 
e di Donizetti, di Cardano e di Rous¬ 
seau ; rivelandone e spesso esageran¬ 
done le infermità, la teoria si diffuse 
e, simile ad una emanazione deleteria, 
ammorbò l’aria e favorì il contasfio. 

Il pubblico la credette verosimile e fu 
allora come di una formola insistente¬ 
mente ripetuta la quale conferisce a un 
qualunque prodotto dell’industria l’epi¬ 
teto dell’eccellenza superlativa. 

In questi ultimi anni però, davanti 
al succedersi delle monografie manipo¬ 
late nei laboratori di patologia, qualche 
voce solitaria, ma autorevole, insorse 
per protestare, per opporre un argine 
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alla fiumana che minacciava di travol¬ 
gere e sommergere ogni idealità sotto il 
peso delle innumerevoli anomalie psi¬ 
chiche attribuite al genio, le quali, come 
vedremo, si fondano quasi sempre non 
su dei fatti veri e indiscutibili, ma su 
notizie spigolate da biografie, su delle 
frasi ricavate ad arte dagli epistolari e 
persino su giudizi di contemporanei in¬ 
vidiosi del genio e quindi poco attendi¬ 
bili anzi, talvolta, addirittura bugiardi. 

Max Nordau, Giovanni Bovio, Silvio 
Venturi e Giovanni Gallerani, e cioè un 
medico, un filosofo, uno psichiatra e un 
fisiologo sono fra quelli che con mag¬ 
gior energia e con piu validi argomenti 
contraddirono i lombrosiani ('). Recen¬ 
temente poi il Roncoroni stesso — fer- 


(') Nordau .M., Psycho-Physiologie du génie et 

m!. 

filano, freves, 1S99. _ Venturi q t 

tim if.ìU X- ■! . ” ''ANTURI ij., woj/rKO- 

« I pni:,ir- f 

Sa Sologka f ^PpSofi* dellb 

gnard iÙlaud^eySVeciJ. 
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vente fautore della patologia geniale 
nel suo abilissimo studio su Torquato 
Tasso scriveva : « Senza negare dun- 

«c que che, nell’avvenire, raggiunta la 
« psiche umana un più perfetto grado di 
« complessità, le manifestazioni geniali 
« possano aver luogo fisiologicamente 
« per un’azione armonicamente coordi- 
« nata dei vari centri cerebrali — nei 
« quali si sia ereditariamente e per l’edu- 
« cazione individuale accumulata una 
« grande energia ». (') Parole eloquenti 
perchè scrìtte da un mio valente con¬ 
tradditore e sopratutto perchè confer¬ 
mano la teoria fisiologica del genio. 

Non sono il primo, dunque, nè sarò 
1 ultimo, spero, ad insorgere contro 
quella dottrina; ma io mi opporrò con 
maggior lena perchè sono convinto di 
aver intuito il vero, ed è così radicata 
questa mia opinione da suggerirmi non 
uno ma molti argomenti atti a dimo- 


(') Roncoroni L., 
Torino, Bocca, 1896, 


Getiio e Pazzia di 
pag. 24. 


T. 


Tasso. 
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Necessità di una selezione 
fra geni ed ingegni. 

Un gravissimo errore hanno commesso 

O 

gli studiosi della genialità, errore fon¬ 
damentale che ha cagionato una confu¬ 
sione babelica e inaudita simile a quella 
di chi si accinge a costruire un edi¬ 
ficio senza separare i materiali rustici 
dai fregi decorativi. 

Prima di intraprendere l’analisi sulla 
natura del genio c’era un’importantis¬ 
sima selezione da compiere. Bisognava 
cioè trascegliere fra le creature sovrane 
quelle che sono veramente degne di tal 
nome, si doveva indagare se tutti gli uo¬ 
mini, citati come geni, sono veramente 
tali. 

Ve n'ha di quelli la cui sovranità è 
indiscutibile: giganti del pensiero o del- 
I azione le cui opere sono così poderose 
considerate come gli archetipi 
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della genialità ; vere pietre da tócca per 
lo studioso del genio, come il cilindretto 
di basalto per l’orafo saggiatore. 

Omero e Dante poeti — Sebastiano 
Bach e Beethoven musicisti — Raffaello 
e Michelangelo artisti — Galileo e Volta 

o 

scienziati — Socrate e Kant filosofi — 
— Cristoforo Colombo esploratore — 
Giulio Cesare e Napoleone guerrieri — 
Budda e Cristo profeti. — Essi sono gli 
esemplari del genio, gli atleti del pen¬ 
siero e dell azione nel più alto e pieno 
significato della parola. Ma se citiamo 
Zanella e Nievo — Goldmarck e Flotow 

Tiepolo e Gentile da Fabriano _ 

Schopenhauer (') e Victor Cousin — Tor- 


certo 

poche fri "«"'fetenza nel campo filosoHco) con 
poche frasi, ma sintetiche chiare e persuasive ne 
=onu,„6 Sehop.„l.,u„ asH dM„g“Z'e I 

tolse quella corona di Gloria rh» i* 
della mediocrità <.li ^ ' arrendevolezza 

. ‘ ^vcvci coiiccdutn «v r 

Pno ai tempi di I eooardi a . ^ ^ ^ 

mafuungeL? InÌTo ’ ? Schopenhauer, 

aggiunse alla filosófia elm ^00^1” 
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ricelll e Fultoii — Vespucci e Nansen — 
Melantone e Calvino; possiamo noi af¬ 
fermare con altrettanta sicurezza che fu¬ 
rono tulli degli uomini di genio? 

Vediamo subito, a un primo esame, 
che si può essere dubitosi e perplessi 
prima di collocarli fra i veri geni, ve¬ 
diamo insomma che c’è un abisso fra 
Dante Alighieri e Giuseppe Giusti — 
Shakespeare e Garrik — Beethoven e 
Schubert — Michelangelo e Baccio Ban- 
dinelli — Emanuele Kant e Guglielmo 
Hamilton — Giulio Cesare eWallenstein 


ed egli ingiuriava Hegel, per parere disciolto da 
colui a cui più era legato ». 

« Il pessimismo di Schopenhauer non è cosa sin¬ 
cera come fu quello di Egesia, non trova riscontro 
nei tempi e nel sentimento dell’autore, sente di 
scuola, e può essere pigliato per merce intatta da 
eh. Ignora . periodi nei quali il pessimismo si prt- 

delt’/° ° ^ manifestazioni affini 

nel pensiero ». 

nrim?^^" passato e la 

più forti! "mi conosco manipolazioni 

5 S hoor„H ''' Marepherson in arte, e 

ai iJChopenhauer m filosofia » 

. M, quesB „„„ j 

™ «p. dt, pig. 5,^. 
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Cristo e 


— Machiavelli e Boterò - 
Calvino. 

Prima dunque di accingerci col mi¬ 
croscopio, colla bilancia e col compasso 
a scrutinare il genio per derivarne delle 
conclusioni arrischiate, dobbiamo stu¬ 
diarne le opere e le gesta, indicare quali 
sono i veri geni e distinguerli da quelli 
che usurpano una gloria la quale a po¬ 
chissimi dovrebbe essere conceduta. 

Noi dobbiamo indagare se le opere 
di un uomo famoso hanno veramente una 
impronta nuova e originale, dobbiamo 
considerarne l’importanza e l’influenza 
esercitata sui destini del mondo e della 
civiltà, sapere insomma se la sementa 
che certi figli della gloria hanno matu¬ 
rata diede frutti buoni e sugosi così da 
poter poi dire a ciascuno : Tu sei un 
uomo di genio ; tu invece non sei che 

un 

È questo il compito che 

prima di misurare if cranio rV 
il cervello di nn<- ■ ’ Pesare 

’ uotomizzare i visceri, cer- 
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cando col ruscellino le psicopatie di 
tanti e tanti illustri che non furono uo¬ 
mini di genio mai e che a pena si pos¬ 
sono dire degli ingegni. 


DifRcoUà della scelta. 

Questi Studi, queste ricerche — lo si 
capisce subito — si possono compiere 
con risultamento sicuro soltanto sui grandi 
defunti e meglio ancora sui defunti remoti 
perchè allora noi possiamo a tutt’agio 
e senza tema di smentita, valutare l’im¬ 
portanza dell opera o della gesta non 
solo rispetto all uomo che l’ha compiuta, 
ma rispetto altresì all influenza che essa 
ha esercitato nel mondo. 

Soltanto ora che l’Italia è fatta noi 
possiamo misurare la vastità del genio 
di Machiavelli che l’ha vaticinata nella 
memorabile ultima pagina del suo «Prin~ 
«>»:(') soltanto in questo secolo pro- 


velL la Italia 

vegga dopo tanto tempo apparire un suo redentore. 
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digioso nella scienza e neH’industria ab¬ 
biamo veramente compreso l’immenso 
valore del metodo sperimentale iniziato 
da Galileo. 


Lasciamo giudicare i 
contemporanei dalla posterità. 


genio un 


Designare come uomo di 
contemporaneo e un atto quasi sempre 
discutibile, perchè la posterità potrebbe 
invertire o modificare il nostro giudizio ; 
come è già accaduto di Giambattista 
Manno, autore dell' Adone, del poeta 
spagnuolo Luis Góngora, cosi affine In 
letteratura al Marino, di Baccio Bandi- 
dineiu, emulo di Michelangelo, e di altri 

quelle 

Quell se .11" 'he la- 

l»'! Sii aegherebbono fa ebbi . '‘“'l Po¬ 
se tb opporrebbe, qp^i^ n.,.^ Oliale mvidia 

' ossequio, A og„ul p„’ S» legherebbe 
mimo». questo barbaro do 


I 












parecchi che i contemporanei hanno esal¬ 
tato come immortali e i posteri invece 
giustamente e meritamente obliarono. 
Ma come si può trascegliere, con quali 
criteri ci accingeremo noi a distinguere 
l’uomo di genio dall’uomo d’ingegno? 

L’impresa non è così disagevole come 
può sembrare dapprincipio e nemmeno 
inattuabile come ho creduto per qualche 
tempo anch’io. Si tratta di accertare se 
l’opera di un uomo, citato come famoso, 
ha un’impronta di vera originalità spic¬ 
cata e rappresenta, nella storia del 
progresso umano, un’innovazione o una 
riforma vigorosa e durevole. 

Soltanto uno specialista provetto e 
culto può accingersi alla critica nel 
campo della scienza o dell’arte da lui 
professata e concludere se l’opera è frutto 
di un genio o di un ingegno. 

Noi vedremo allora che queste inda¬ 
gini offuscheranno molti nomi oggi fa¬ 
mosi e ne resusciteranno forse certi altri 
che sono reietti o misconosciuti. Ed io 
credo che le inumazioni saranno più 
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numerose delle esumazioni, i tramonti 
più frequenti delle aurore. 


Norme per distinguere il 
genio dall’ingegno. 


btudiando le opere e le gesta dei figli 
della gloria noi vediamo subito, a un 
primo esame, che la caratteristica prin¬ 
cipale, anzi essenziale del genio, è l’ori¬ 
ginalità. Senza novità non havvi genio, 
ma la novità nel genio non è snobismo, 
non fuoco effimero che si accende, brilla 
' « ^pegne; è invece una riforma radi- 
ta di 7 P°derosa tosto o 

“« ■>' genio, scienza; 

^ C T; ‘ 

Qu sta -aere. 

'-Sfr <iob. 

sn Uomini 


2 
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più o meno famosi, raffazzonando un 
elenco di nomi che non ha nessun va¬ 
lore perchè ci mostra, accomunati in un 
sol fascio, genio e ingegno, talento e 
astuzia. 

I miei avversari non si impigliarono 
in queste ricerche; incapaci di vincere 
a guado la corrente del fiume, l’hanno 
tragittato ; accolsero nei loro libri i 
sommi e i mediocri, purché noti, e so¬ 
pratutto afflitti di qualche anomalia psi¬ 
chica atta a corredare di prove la loro 
teoria. 

Ed ecco segnalati fra i geni, moltis¬ 
simi che proprio non lo sono ; ecco, ag- 
grappolati insieme soli e nebulose, pia¬ 
neti e planetoidi, senza distinguere che 
^ gli uni risplendono con la propria luce 

e gli altri invece brillano di luce riflessa. 


ir 

Lo studio del genio, compiuto in tal 
modo, non dà buoni frutti, ma genera 
serie di contraddizioni curiosissime 
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e ridevoli) che indussero i miei avver¬ 
sari a continui ripieghi e ad illogiche 
deduzioni per sviare la critica e cansar 
l’assurdo. Non è dunque proprio possi¬ 
bile di discernere il genio dall’ingegno? 
Dovremo noi accogliere nei nostri libri 
i sommi e i mediocri come il falciatore 
le mille erbe del suo fieno? Vediamo; 


Tir 


Le caratteristiche 

del genio c deU’ingcgno. 


La caratteristica principale del genio 
è l’originalità ; ma, ripeto, non la no¬ 
vità passaggiera che accontenta una o 
due generazioni, si vuole l’originalità 
genuina che fa progredire l’arte o la 
scienza, l’originalità feconda che crea 
delle opere immortali o delle gesta eroi¬ 
che. Inventare o scoprire: eccoti genio; 
imitare, od esagerare il già fatto: ecco 
t ingegno, o, se vuoisi ripetere altrimenti 
e con conclusiva brevità : Il genio è sin¬ 
tetico, l’ingegno è analitico. 
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Il genio, insomma, rivela al mondo un 
qualche cosa che prima di lui non c’era 
o, se c’era, s’ignorava. Cauti, dunque, 
prima di somministrare il glorioso bat¬ 
tesimo ! 

Galileo che intuisce le leggi del pen¬ 
dolo: ecco il genio; Huygens (o, se¬ 
condo alcuni, Vincenzo Galilei) che ap¬ 
plica il pendolo agli orologi : ecco l’in¬ 
gegno. Ed è un genio Colombo che 
scopre l’America, mentre è un ingegno 
Vespucci che seguita la via del prede¬ 
cessore ; è un genio Lutero che provoca 
la Riforma, è un ingegno invece Me- 
lantone che la continua, cercando di con¬ 
ciliare calvinisti e luterani ; è un genio 
Michelangelo che scolpisce delle forme 
più vere della stessa realtà, è un inee- 
gno il Bernini che l’arte del Buonarroti 
esagera e snatura. È un genio il Ti¬ 
ziano è un ingegno il Tiepolo, è un ge¬ 
nio il Rousseau è un ingegno il Giu¬ 
seppe De Maistre : fatti questi dimo¬ 
strati o dimostrabili. 
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Come si può distinguere 
il genio dall’ingegno nel 
campo delle scienze e in 
quello delle lettere. 

Per il critico acuto e veggente la se¬ 
lezione nel campo delle scienze non è 
difficile a compiere, ma se studiamo il 
poeta, il musicista, il pittore o l’archi¬ 
tetto la vicenda si complica perchè l’o¬ 
pera d’arte non si può controllare come 
una esperienza scientifica o una riforma 
sociale; essa si sottrae in gran parte alla 
critica positiva. Dovremo noi dunque 
considerare insolubile questo problema 
come la quadratura del circolo, la tri¬ 
sezione dell’angolo o la duplicazione del 
cubo ? 

No. Se nel campo delle scienze la 
distinzione fra il genio e l’ingegno, riesce 
più agevole; nel campo delle arti si può 
dire che tale distinzione è ardua ma 
non impossibile. 

Un solo fatto è, a mio giudizio, inat¬ 
tuabile, questo; Se nel dominio della 
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scienza si può, quasi sempre, segnalare 
fra ì geni anche un contemporaneo, nel 
dominio delle arti si possono classificare 
soltanto i grandi defunti e, con maggior 
sicurtà, i defunti remoti. Più essi sono 
da noi lontani e più il nostro giudizio 
è incontestabile. Ecco il motivo per cui 
se possiamo dire che nel campo delle let¬ 
tere il genio è Shakespeare, l’ingegno 
Garrik, non potremmo con eguale pron¬ 
tezza giudicare i contemporanei. 

Dei poeti e degli artisti deH’antichità 
soltanto i veri geni giunsero gloriosa- 
mente sino a noi; tutti gli altri, e cioè 
gli ingegni, i talenti e gli astuti, go¬ 
dettero la celebrità di qualche lustro, 
talvolta di un secolo, ma poi furono 
obliati, noti forse soltanto per esser stati 
i discepoli di un glorioso maestro. 

Un fattore importante per chi studia 
la genialità del poeta e dell’artista è 
dunque la fama secolare ; quanto più 
essa fu chiara e durevole, più e più 
1 uomo da cui s’irradia va collocato al 
sommo della parabola geniale. 
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Noi possiamo dunque, senza timore 
di postume smentite, classificare fra i 
geni quei sommi scrittori dell antichità 
i quali, oggi ancora, riescono, con le 
loro opere a suscitare in noi quelle emo¬ 
zioni estetiche e sentimentali di cui sol¬ 
tanto la grande arte possiede il secreto. 

Studiando invece i poeti contempo¬ 
ranei possiamo noi discernere con al¬ 
trettanta certezza i geni dagli ingegni? 

No, perchè la loro fama potrebbe es¬ 
sere passaggiera e la gloria di cui noi 
li circondiamo, un miraggio del nuovo 
o il frutto di una inevitabile reazione 
od esagerazione, come le puerilità del- 
1 Arcadia dopo il seicento in letteratura 
e la foga del barocchismo in scultura 
e in pittura dopo Michelangelo e Ti¬ 
ziano. 

Ed è appunto in questi periodi di 
flaccidezza che pullulano gli ingegni, 
riuscendo essi talvolta ad usurpare una 
gloria che solo al genio dovrebbe esser 
conceduta. 

Questo fatto è provato da molti esempi: 
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valgano per tutti, quelli del Tiepolo, del 
Bernini e del Metastasio. 


Dei precursori c del 
loro valore nel campo 
della genialità. 

Altri uomini mirano alla candidatura 
del genio e, per i miei avversari, essi 
sono talvolta dei pretendenti miscono¬ 
sciuti, eh essi vorrebbero mettere ac¬ 
canto ai sommi. Questi uomini sono i 
così detti « precursori » i quali, in un 
momento di felice intuizione, hanno enun¬ 
ciato una verità o traveduto una sco¬ 
perta che fu poi dimostrata o compiuta 
^ altri. Un esempio : Il Padre Fran- 
0 Lana Terzi nella sua opera < Pro- 
io dell arie maestra » indica il modo 
"^cmgolfiera ; così Talchi- 
che H ? ^556, riconosce 

quanH ^ argento cangia colore 

‘'“venàone'dT 

01 Niepce e di Daguerre; 
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G. B. Varimi, fino dal i 6 i 8 , nella sua 
opera « De Adniirandis naturae arcams >> 
enuncia la teoria darviniana sulla deri¬ 
vazione della specie. Romagnosi, di- 
ciasette anni prima di Oersted, intuisce 
l’elettromagnetismo. 

Davanti a queste postume rivendica¬ 
zioni, dovremo noi considerare i precur¬ 
sori come uomini di genio? No: il ge¬ 
nio ci dà la scoperta o la teoria com¬ 
pleta; non è un genio chi ha traveduto 
il vero, ma colui che l’ha rivelato e di¬ 
mostrato. 

Chè, se fosse altrimenti, più di una 
dozzina di precursori insorgerebbero a 
contendere la gloria ad Isacco Newton, 
Carlo Darwin e Alessandro Volta. 


Genio e ingegno nei 
pittori, scultori e musicisti. 

Vediamo ora come si possono clas¬ 
sare I pittori, gli scultori e i musicisti. 
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Anche in questo caso la pietra da tócca 
sicura e valida è la fama secolare e 
queiroriginalità vera e feconda che, nel 
campo dell’arte, segna un passo in¬ 
nanzi verso le forme e i metodi a cui è 
giunta la generazione attuale. 

Originali e quindi geniali, sono quei 
maestri del pennello, della stecca e della 
tastiera, che hanno creato una scuola 
gloriosa; imitatori, e quindi genialoidi, 
gli scolari che calcarono le orme dei 
maestri, senza progredire verso il me¬ 
glio. 

Nel campo della musica la classifi¬ 
cazione è più scabrosa, perchè la mu¬ 
sica e la più indefinita delle arti. Noi de- 
^ signeremo dunque come musicisti di ge¬ 

nio soltanto quelli che (pur essendo oggi 
obliati) non solo suscitarono l’entusiasmo 
dei contemporanei, ma riescirono a far 
progredire 1 arte dei suoni verso le nuove 
orme che accontentano le generazioni 
^ttuali. Anche in questo caso l’originn.- 
ità sana e feconda è la caratteristica 

6 distingue il musicista geniale da 
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quello d'mgegno. Claudio Monteverdi, 
che, con X Orfeo, Uberò interamente a 
musica dai vincoli della polifonia e della 
retorica convenzionale e abbandonò i^ 
sistema diatonico antico, sostituendovi 
il cromatico e intuendo l’efficacia della 
dissonanza, è un genio. Nicolò Poi poi a, 
invece, quantunc^ue fecondissimo, è un 
ingegno perchè non fu originale, ma 
imitò i contemporanei, illudendosi per 
insino di soverchiare il gloriosissimo 
Hàndel. Sono geni Cimarosa e Gluck, 
sono degli ingegni Ferdinando Paer e 
Francesco Lesueur, quantunque predi¬ 
letto da Napoleone e celebratissimo dai 
contemporanei per la sua opera « / 
Bardi». Sono dei geni il Pallestrina, 
che fu l’idealizzatore del contrappunto 
e Benedetto Marcello, detto il Miche¬ 
langelo della musica. Questi hanno 
fatto un passo innanzi lungo la via an¬ 
cora inesplorata ; gli altri hanno calcato 
le omie dei loro predecessori. E noi lo 
possiamo affermare perchè fra la loro 
arte e la nostra corre quell' intervallò 
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di tempo che matura il giudizio, lo rin¬ 
salda e lo ribadisce. 

ir 

Fra i guerrieri, gii esplo¬ 
ratori, gli uomini di stato 
c 1 profeti. 


I guerrieri, gli esploratori, gli uomini 
di stato e i profeti, si possono clas¬ 
sare con minor difficoltà, essendo pos¬ 
sibile di valutare l’importanza degli atti 
e delle gesta e discernere quindi i nau¬ 
fraghi dalle creature sovrane. Il lettore 


stesso può facilmente affermare che, fra 
I ^errieri, il genio è Cesare, l’ingegno è 
Wallenstein; fra gli esploratori il genio 
° ^ Vespucci ; fra gli 

tero I- ’ ’ ^ Lu- 

^ Clalvino. Possiamo dun- 
così riassumere: 

sicurezza^tr^ genialità può, con 

soltanto giudLT'n dall’ingegno 

godicando gli antichi, quanto 





29 


più essi sono remoti da noi, più i 

stro giudizio è esatto. 

Quanto ai contemporanei solamente 
nel campo scientifico si può sicuramente 
eleggere perchè la scoperta o T inven¬ 
zione sono immediatamente, o cj^uasi, 
sancite e riconosciute. Ecco il motivo per 
cui non esiterei punto a citare insieme 
fra gli uomini di genio Galileo e Pa¬ 
steur, sebbene l’uno sia vissuto tre se¬ 
coli prima dell’altro che fu nostro con¬ 
temporaneo. 


Dinnanzi al tipo neutro: 
il genialoide. 


Ben SO che il mio metodo può esser 
discusso, ben so che si troveranno tal¬ 
volta dei tipi neutri, vale a dire dei ge¬ 
nialoidi. i quali ad alcuni sembreranno 

de. gen, ad altri degli ingeg,ai soltanto • 

HreladisLCt iir' 
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che presentano i caratteri di entrambi. 
I tipi neutri, i genialoidi, nel dubbio, 
li escluderemo, lasciando ai venturi la 
critica più sottile, l’indagine più pro¬ 
fonda; ma potremo egualmente radunare 
una scelta schiera di eroi indiscussi i 
quali, appunto perchè sommi e di ge¬ 
nialità genuina, riveleranno chiaramente 
le varie caratteristiche per cui il genio è. 


Tir 

L'esempio pratico, vale a 
dire Tuomo d'ingegno: 
Francesco Dom. Guerrazzi 


Ed ora un esempio pratico che di¬ 
mostri 1 ambiguità del metodo usato dai 
miGi sagaci avversari nelle loro ricer¬ 
che sul genio e convinca al lettore av- 
possibilità di una analisi 

salda e sicura. 

MVwrt classifica fra i geni di 

•o è a"4ttr non 

La sua opera feconda e 


{') Lombroso c, .. 

^894, pag. genio. Torino, Bocca, 
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varia non ha nessuna impronta di ori¬ 
ginalità spiccata fuorché lo stile enfa¬ 
tico e declamatorio, ricco di imagini 
smaglianti ma che devia in episodi e 
in digressioni continue seguitando i ca¬ 
pricci della fantasia. 

Nessuno dei personaggi da lui ima- 
ofinati è vero e vivo come Amleto o Don 

O , 


Abbondio, Francesca da Rimini o la 
Monaca di Monza. La Battaglia di Bene- 
vento, V Assedio di Firenze e la Beatmce 
Cenci, sono i suoi romanzi migliori, ma 
in essi non trovate nessuno di quei per¬ 
sonaggi immortali che restano impressi 
nella memoria del lettore perchè rein¬ 
carnano l’essenza di un carattere. 


Se v’ha nella storia una figura degna 
ella penna di un genio, suggestiva e 
potente, la quale, nel sublime orrore del 
suo delitto, emana un fascino irresisti- 
le, quest’è Beatrice Cenci. Ma per re- 
uscitarla nel campo dell’arte ci voleva 

^ ^’^ngegno del 


lettori che desiderassero di 


ripetere il raf- 
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E Manfredi, che fu redento da Dante, 
nobile figura di eroe e di principe, fa¬ 
talmente segnata dal marchio della sven¬ 
tura, non apparisce forse nella battaglia 
di Benevento visionario e femineo, ten¬ 
tennante e meschino, tralignato come 
uno spettro che si atteggia a persona? 

Certo, i romanzi del Guerrazzi furono 
efficaci nel tempo in cui ferveva l’ardore 
per la libertà e quel suo stile sovrab- 
bondevole e ridondante faceva l’effetto 
di un’arringa che incita alla battaglia, 
ma il troppo entusiasmo genera l’enfasi 
la troppa forza manifesta lo sforzo. 

Ripensate i personaggi guerrazziani e 
vedrete che tutti assumono degli atteg¬ 
giamenti gladiatori. Sia ch’egli ci pre¬ 
senti Francesco Cenci o Andrea del 
Cerro; Isabella Orsini o Beatrice Cenci; 
Ruggiero 0 Manfredi, essi si rassomi- 


Derh^a che è escila per le stampe una su- 

Sheitd^^ italiana della tragedia di Shelley: 

Roma, IsJ. '' 
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gliano tutti perchè possiedono un’anima 
unica: quella di Francesco Guerrazzi. 

Ripensate al Ruggiero della Battaglia 
di Benevento, ripensate poi a Riccardo 
Cuor di Leone néìVIvanhoe di Walter 
Scott, alla Beatiàce Cenci del Guerrazzi 
e a quella di Shelley e l’abisso che se¬ 
para l’ingegno dal genio vi sarà palese. 

Il divin soffio della vita che la crea¬ 
tura sovrana infonde nei suoi personaggi, 
la rara abilità di conferire a ciascun 
d’essi un carattere ben definito, è nel 
Guerrazzi manchevole. 

Leggendo i suoi scritti, così densi di 
passione, così ricchi di imagini, si com¬ 
prende com’egli guardasse attraverso un 
vetro rosso dietro il quale gli esseri e 
le cose appariscono come in un bagliore 
d’incendio. Per questo la sua opera è 
monocroma : sempre eguale a sè stessa. 

Francesco De Sanctis, censurando la 
Beatrice Cenci, scrive addirittura : « Il 
Guerrazzi non ha ingegno artistico. Os¬ 
servatore superficiale, acuto senza essere 
profondo, a lui manca il senso pratico. 


3 
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il senso del reale, così egregio nel Man¬ 
zoni. Egli non vede le cose che nella 
loro materiale apparenza, e quando vuole 
innalzarsi all’ideale, riesce nel mostruoso 
cumulando sul capo di un solo peiso- 
naggio diverse qualità superlative, piut¬ 
tosto accozzate che fuse insieme (‘) ». 

Questa invettiva contro il livornese 
non è nè ardita nè irreverente ; ho già 
detto che la sua opera ha giovato al¬ 
l’indipendenza italica, ma fu più politica 
che letteraria. Ha pregi di lingua non 
comuni ma che riveli un genio no, che 
sia poi quella di un genio di pnmo or¬ 
dine come afferma il Lombroso è asso¬ 
lutamente falso e credo anche disputabile 
da chicchessia. 

Perchè dunque se il Guerrazzi è sol¬ 
tanto un ingegno il Lombroso lo ha 
addirittura collocato insieme a Napo¬ 
leone, Pietro il Grande, Molière, Giulio 
Cesare, Petrarca, Byron e Haendel? (*) 


() De S/vnctis F., Saggi crilici. Napoli, Mo¬ 
rano, 1901, pag. 58. 

( ) Lombroso C., L'uomo di genio, op. cit. pag. 562- 
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La risposta è facile e anche eloquente: 
— Francesco Domenico Guerrazzi era 
un epilettico ! 


ir 

I metodi degli avversari : 
Geni, ingegni, talenti, 
astuti e istrioni, tutti 
eguali purehè anomali. 


Nelle scorrerie dei miei contradditori 
pei vasti campi dello scibile essi con¬ 
siderano alla stregua delle stesse in¬ 
dagini Byron e Leopardi con Maglia- 
becchi il bibliografo — Newton e Pascal 
con Kléber il generale di Napoleone — 
Dante e Kant con Romagnosi il filosofo 
— Michelangelo e Leonardo con Raf¬ 
faello da Montelupo e Sebastiano del 
Piombo — Giulio Cesare e Napoleone 
con Giovanni-dalle Bande Nere—Pe¬ 
trarca e Humboldt con Tiedemann il de¬ 
nigratore di Kant — Aristotele e Vir¬ 
gilio con Boissy — Boccaccio, Volta e 
Linneo con Pietro Thouar (*). 

(') Lombroso C., L'uomo di genio. Torino, Bocca, 
1S94: pag. 8, IO, 13, 15, 19. 
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Sbarbaro è citato addirittura insieme 
a Michelangelo, Giordano Bruno, Man¬ 
zoni, Dante e Leopardi ; e un semplice 
erudito come il padre Sgambar! insieme 
a Newton, Beethoven e Lenau. 

Ma son proprio degli uomini di genio 
Magliabecchi, Kléber, Romagnosi, Raf¬ 
faello da Montelupo, Giovanni dalle 
Bande Nere, Tiedemann, Boissy, Pietro 
Thouar, • Sbarbaro e il padre Sgambar! ? 
Certamente no; io credo anzi che alcuni 
di essi, dopo uno studio critico accurato, 
risulterebbe men che un ingegno. 

E questo dunque il modo di studiare 
il genio con intenti scientifici? Che va-' 
lore hanno le fitte colonne delle cifre 
anfropometriche se insieme al genio io 
trovo 1 uomo d’ingegno, quello di'ta¬ 
lento e perfino l’astuto? Io vedo sol¬ 
tanto, e questo chiaramente vedo, che 
si è portato nel campo della genialità 
una confusione inaudita di nomi citati 
inconsideratamente e alla rinfusa, ogni 
volta che si aveva bisogno di un esem¬ 
pio patologico per avvalorare il sofisma. 
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Dobbiamo invece scegliere fra i mol¬ 
tissimi! famosi i veri uomini di pfenio e 

.O 

poi studiarli individualmente ; non col 
metodo estetico come ha fatto il De San- 
ctis; non col metodo storico, come ha 
fatto il D’Ancona; non col metodo an¬ 
tropologico, come fanno i miei sagaci 
avversari, ma coi tre metodi insieme e 
cioè esteticamente storicamente e antro¬ 
pologicamente. Allora soltanto la fìeura 
dèli uomo e dell’autore apparirà tutta 
d un pezzo, integra e schietta come se 
resuscitasse dalla tomba e rivivesse nel 
tempo e nei luoghi a lui famigliari. 


Necessità di 

nuovi studi c ricerche. 


Bisogna dunque volonterosamente stu¬ 
diare questi uomini famosi, illustrarne 
le gesta e la vita, raffrontare le loro 
opere con quelle dei geni sovrani, ri¬ 
velarne le originalità vere e prolifiche 
e poi dall’esame dei fatti e delle con¬ 
seguenze potremo dire quali sono i geni 
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e quali gli ingegni. Accingendoci a com¬ 
piere questo arduo lavoro si deve an¬ 
zitutto rimovere ogni idea preconcetta 
e studiare con serena imparzialità ana¬ 
litica le opere del genio, avere il co- 
raggio di demolire o di innalzare senza 
perplessità, quand’anche il risultato delle 
indagini ci portasse a dover offuscare 
una fama ritenuta fin’allora imperitura. 
In un mio libro recente ho già dimo¬ 
strato che il Petrarca fu un uomo d’in¬ 
gegno e non di genio (') e siccome nel 
dominio della poesia gli uomini dichia¬ 
rati geniali insorgono a frotte, è oppor¬ 
tuno di riassumere o\[ argomenti che 
possono guidare lo studioso nelle ricer¬ 
che se volesse studiare l’uomo di ge¬ 
nio come poeta (■). 


0 Padovan Ad., L’uomo di genio come poeta, 
1904, Hoepli, capitolo IV. 

() 11 genio crea, non imita; rifa, non copia. Là 
dove egli converge lo sguardo balza fuori il mira- 
co o, gli esseri e le cose acquistai! rilievo e vita; 
Mno insomma onnipotenti come la stessa verità. 

Ove questo fatto non accade, dove questa rappre- 
tazione non è chiarissima ed evidente non c’e 
' l’ingegno o il talento soltanto. 
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Quando la selezione sarà compiuta, 
quando noi avremo la quasi certezza di 
poter distinguere il genio dall’ingegno, 
allora l’istologia nervosa sarà forse in 


Per giudicare se il poeta è un genio o un ingegno 
si deve anzitutto diffidare della prima impressione 
e leggere e rileggere parecchie volte l’opera sua, 
finche lo spirito critico possa considerare la poesia 
per sè stessa, spoglia cioè di certe idee, immagini 
e figurazioni che nacquero sì in noi durapte la let¬ 
tura, ma che essendo cose nostre potrebbero trarci 
in inganno riguardo all’intensità delle emozioni che 
noi crediamo suscitate. Soltanto dopo aver letto tre 
o quattro volte una poesia, che trovammo bella, lo 
spirito crìtico a poco a poco soverchia la passione. 
Esso s’acuisce, s’affina, s’addentra succhiellando e 
mordendo, riesce insomma ad esplorare nel fondo, 
a distinguere nettamente quelle minuzie che prima 
sfuggivano all’analisi. 

Si ricerchi allora se v’ha originalità vera o adom¬ 
brata, se l’opera d’arte è novità o imitazione, crea¬ 
zione o rifacimento. Sottoposte a questa analisi 
severa, acuta e sottile, le opere del genio si incri¬ 
nano talvolta o si maculano, ma restano pur sempre 
integre e salde nella loro compattezza originaria; 
quelle dell’ingegno invece si sgretolano e si alte¬ 
rano, quelle del talento si sfasciano addirittura. 

Il genio insomma, il genio vero; sia esso un 
poeta o un artista, un musicista o un filosofo, uno 
scienziato o un esploratore, un guerriero o un pro¬ 
feta, deve essere originale, deve rivelarsi creatore. 
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grado di sancire la teoria fisiologica, pro¬ 
nunziando la parola eloquente che tron¬ 
cherà ogni discussione perchè ci saranno 
quelle prove innegabili e certissime che 


deve portare lo stile o la personalità nel campo 
deU’arte, il metodo o l’innovazione nel campo della 
scienza. Deve essere fecondatore; un sole sempre, 
anche piccolo, ma sole; e quando gli occhi miopi 
della folla, davanti aU’apparizione di un grande 
pianeta, salutano il genio, deve insorgere il critico 
per indicare e mostrare la fonte della luce vera e 
Tartifizio di quella riflessa. 

Còmpito di un uomo codesto? Di una mente sola? 
No, certo. Lavoro continuo, lungo e paziente, della 
novissima scuola fisiologica del genio, concorde fa¬ 
tica di tutti quelli che si metteranno pec la via in 
cui mi sono risolutamente inoltrato considerando il 
genio come un alto fenomeno di fisiologia nervosa. 
Bisogna dunque isolare i geni, fissarne i caratteri, 
separarli da tutti quelli che geni non sono eppoi 
studiare il fenomeno geniale sui tipi puri e indi¬ 


scussi. 


Gli ingegni e i talenti li studieremo anch’essi; 



stra biblioteca di più esatte mono- 
nominare Virgilio, Dante, Shake- 
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Oggi sornacchiano nella grande inco¬ 
gnita deir avvenire. Studiamo intanto 
gli uomini di genio nelle loro manife¬ 
stazioni: poeti e musicisti, artisti e fi- 


speare, Colombo, Newton, Kant, Goethe, Galileo, 
Darwin, Leonardo, Michelangelo, Rembrandt, Ti¬ 
ziano, RafTaello, per suggerire altrettante ricerche 
che devono riprincipiare dalle origini e saranno fe¬ 
conde di risultati inattesi, di fatti ignorati per i 
fautori della fisiologia del genio. 

Si vedrà allora come tutte le stimmate patolo¬ 
giche affibbiate alla creatura sovrana non furono la 
causa della loro genialità, ma la conseguenza di 
un soverchio consumo di forza nervosa, si vedrà 
ancora che vi sono stati dei geni integri e sani anche 
dopo la creazione geniale, si dimostrerà infine che 
le psicopatie di certi geni sono altresì comuni al- 
1 uomo che non si leva dalla mediocrità. 


* 


Ecco intanto alcuni precetti per distinguere il 
gemo dall’ingegno nel campo della poesia, precetti 
che riassumono lo studio da me recentemente com¬ 
piuto suiruomo di genio come poeta ('). 

Il poeta è un genio quando: 


riesce a riplasmare dei caratteri ben definiti a 
impersonare coll’evidenza della realtà le paSon" 
anima umana, a risuscitare insomma o a creare 


C) Padovan a., Vuovio di 
Milano, Hoepli, 1904. 


genio come poeta. 
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losofi, scienziati ed esploratori, guerrieri 
e profeti. 

La compagnia di costoro è luce che 
illumina e riscalda, le loro opere e le loro 
gesta possono anticipare talvolta la ma¬ 
turità di qualche buon germe che aspetta 
la stagione propizia. Con loro non fal- 


quella moltitudine di eroi viventi ed operanti : eroi 
d’ossa e di carne, di lagrime e di sangue, che vi¬ 
vono immortali nelle opere di Omero e di Virgilio, 
di Eschilo e di Shakespeare, di Dante e dell’A- 
riosto. 

E un genio ancora quando ; 


senza essere un sovrano creatore d’eroi il poeta 
ridi sè stesso nell'opera sua e si riplasma in essa 
con si schietta impronta, con sì sentito verismo che 
la sua personalità diventa eroica perchè egli si ricrea 
un altra volta, trasumanandosi in voce di poesia 
come Heine, Leopardi, Musset. 

E un genio infine quando : 


senza essere un creatore d’eroi, senza ripla¬ 
smare sè stesso nell’opera sua, rifà con mirabile 
ini ^“Kgestiva la verità storica profondamente 
lepil* \ ^ P°®^*camente fatta viva, sculta o pennel- 
ranr,* ^ ìnsieme con sì grande evidenza 

die '■'Creare i fatti eroici piuttosto 

le l'oa nazione piutto.sto che 

Carducci. ' Victor Hugo e Giosuè 

c questi fatti sono adombrati, dove queste 
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liremo la meta perchè sono essi, essi 
soltanto che ci mostrarono certi prodigi 
della scienza e dell’arte davanti ai quali 
abbiamo sovente gridato al miracolo. 


★ 

La teoria fisiologica 
c la definizione del genio. 

Studiando il genio nella vita e nelle 
opere, aiutato anzi dalle monografie dei 
miei avversari, che hanno rovistato dap¬ 
pertutto per ricostruire documenti e bio¬ 
grafie, ho potuto constatare molti fatti; 
li ho fra di loro raffrontati e, fino dal 
1901, ho definito il genio «.uno staio 
fisiologico di squisita, eccezionale sensibi¬ 
lità nei'vosa. > Le mie posteriori ricer- 


lommt dei tentativi, dove in- 

ZTlrZT nebulose o il 

: “"jr- 

mostrazione, quel poeta^sa ogni di- 

ginale, sarà ingegnoso ma ' "On ori¬ 

ngegnoso ma non geniale. 
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che non mutano la definizione, ma anzi 
la ribadiscono. 

Si badi, però, non è la definizione per 
sè stessa ch’io voglia stamburare dap¬ 
pertutto come se si trattasse di una 
marca di fabbrica o di un dogma di 
fede ; ma il fatto certissimo, innegabile, 
che l’intima natura del genio è fisiolo¬ 
gica e non patologica. 

Cercherò ora di dimostrare la tesi. 


Il sistema nervoso, man mano che pro¬ 
gredisce dalla media normale alla squi¬ 
sita perfettibilità ci dà il talento, l’inge¬ 
gno e il genio, come lo sviluppo del 
muscolo,^ procedendo dalla comune vi- 
goria all eccezionale potenza, ci guida 
dall uomo normale all’atleta. Fisiologia 
dunque e non patologia. 

^ nialattia potrà manifestarsi in se- 
^ 0 per uno sciupìo di forza nervosa, 

la ^ causa, sarà 

fatahtà che incombe al genio, fe- 

anzi f°'?“‘^dante ma estraneo; è 

le stesso, come 

-alatt.e delle arti e dei mestieri 
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insidiano tutti quelli che li eserci¬ 
tano (’). 


Il sistema nervoso 
dell'uomo geniale. 

Studiando il genio il futuro citologo 
osserverà che le sue cellule nervose sono 
connesse con rara precisione geometrica, 
disposte e collegate con piena giustezza, 
sicché ogni gruppo costituisce un fulcro 
di squisite sensazioni raggianti che, 
quando vibra, eccita vibrazioni nei centri 
contigui e attigui e ridesta a un tempo 
tutte le facoltà provocandone la sintesi 

che e opera d'arte odi scienza, pensiero 

ocl azione. 

Il cervello del genio insomma — per 

lattie professionali. Nei facci, ® ^a- 

"«•/abbri la e le varici; 

f/®P’f'"e"ta2Ìone della minatori 

Apografi la cachessia saL ® "i^talopia • ne 
■•"gad, e dermatiti, nei birràul 

‘a polisarcia, ecc. 
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esprimermi con una imagine volgare ma 
evidente — è un mirabile congegno in 
ogni suo ordigno perfettissimo. 

Il suo sistema nevrologico è una im¬ 
mensa arpa dalle mille corde sonore è, 
nel campo della fisiologia, una specie 
di lastra sensibile che risponde a tutti 
i colori, anche a quelli ultravioletti che 
l’occhio carnale non percepisce. 

Perciò il genio vede la luce là dove 
per altri sono le tenebre ; scopre la va¬ 
rietà là dove per altri c’è l’uniforme ; in¬ 
tuisce riscontri inattesi e chiari annunzi, 
genera insomma l’inaspettato e l’inau¬ 
dito: il prodigio e il miracolo. 

Un aggrovigliamento di nervi squisi¬ 
tamente sensibili che si annida nel cer¬ 
vello e si sviluppa per tutto il corpo, 
ramoso come il fusto d’un glicine, pih 
morbido più divisibile e più obbediente 
di una lunga capigliatura: ecco lo stru¬ 
mento vivo e vibrante per cui il genio 
compie il prodigio. 

E) si badi, il Lombroso stesso ha in¬ 
tuito questo fatto, lo ha anzi spiegato 
con queste parole eloquenti: 
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« Quanto più si procede nella scala 
morale cresce la sensibilità, che è mas¬ 
sima negli elevati ingegni ed è fonte 
delle loro sventure come dei loro trionfi ; 
sentono ed avvertono più cose e più vi¬ 
vacemente che non gli altri uomini, e 
più tenacemente e più cose ricordano e 
nella mente combinano. 

Le parvenze, gli accidenti che il volgo 
vede e non nota, sono da loro sorpresi, 
ravvicinati per mille e mille guise, che 
l’uomo chiama creazioni e non sono che 


combinazioni binarie e quadernarie di 
sensazioni (') >. 

Non è questa, la pura e schietta fi¬ 
siologia del genio come la intendo io? 

Non in ogni fatto .umano o na- 
urale da una energia più intensa si 

tenTe° piii i 


in- 


Da che dipende 
Da un muscolo 


^^orza fisica? 
vigoroso. 


(‘) Lombroso C. 

^^94, pag. 32 . 


Torino, Bocca 
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Da che dipende la maggior potenza 
intellettuale ? 

Da un cervello più ricco di cellule 
nervose. 

Camillo Golgi, colla colorazione nera 
degli elementi nervosi, ottenuta sottopo¬ 
nendo il tessuto air azione combinata 
del bicromato di potassa e nitrato d’ar¬ 
gento, è riescito a mettere in evidenza 
le minutissime particolarità di forma 
della cellula con le tenui radiali pro¬ 
paggini dei loro prolungamenti (‘). 

L’aspetto della cellula 
nervosa. 

E si sono vedute delle cose davvero 


meravigliose. Il disegno della cellula ner¬ 
vosa fu tracciato e già si sono notate le 
issimiglianze fra quelle dette di primo 



Società Medico-chirurgica di 
Vedi anche le opere singo- 
V Cajal e di A. Van Gehu- 


cellnle nervose 
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tipo e di secondo tipo le quali però si 
ritrovano entrambe in ogni parte del cer¬ 
vello. Golgi anzi, in seguito a più ac¬ 
curate indagini, affermò che le cellule 
nervose di primo tipo sono di natura mo¬ 
toria 0 psicomotoria e quelle di secondo 
tipo di natura sensitiva o psicosensitiva. 

Queste investigazioni, così minute e 
delicate, non sono che il barlume di sco¬ 


perte future; noi siamo ora nel primo 
ingresso di un labirinto, ma ci siam messi 
per la diritta via e quindi non falliremo 
la meta. La fisiologia della cellula ner¬ 
vosa è appena intuita; se ne ignora la 
composizione e la funzione specifica, ma 
ai e di già osservato che nelle cellule dei 

plasma del proto- 

^'ottundono i scurire 

nella senili. “ 

Son fatti codesti è il 

'■ quelli^ 

“ano del miei la 

cerche cliniche, ‘°>'o n- 


4 
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Un altro fenomeno, ornai constatato 
è questo : le cellule nervose, dopo la na¬ 
scita, restano quali sono rispetto al nu¬ 
mero, aumentando soltanto di volume. 
Si è anche osservato che mentre i mu¬ 
scoli cleU’adulto sono 37 volte più pe¬ 
santi che non siano nel neonato, il cer¬ 
vello dell’adulto pesa solo tre o quattro 
volte più di quello del bambino. 


Genio si nasce, 
non si diventa. 

Il genio è dunque tale dalla nascita, 
anzi è già genio nell’utero stesso della 
madre come 1’ atleta possiede di già, 
nell embrione che lo farà uomo, la vi- 
^ goria latente della muscolatura eccezio¬ 

nale. Questo fatto riescirà palese a chic¬ 
chessia se si pensa agli uomini di genio 
c e dimostrarono fino dall’infanzia una 
naturale propensione spiccatissima per 
arte 0 per la scienza in cui si segna- 
arono adulti, come fu di Mozart che 
già dava dei concerti a sei anni e. di 


I 
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Pascal che a tredici inventò la geometria. 
Il genio dunque, neU’embrione, è, come 
tutti gli uomini, un cuore che batte e 
solo al quinto mese di vita intrauterina 
si rivela per mezzo di urti eh’ egli dà 
contro le pareti in cui sta racchiuso, ma 
il suo sistema nervoso già possiede la 
geniale potenzialità che dovrà manife¬ 
starsi nell uomo. Sistema nervoso e ^e- 

O 

nialità possono paragonarsi il primo allo 
strumento la seconda al suono che lo 
strumento dà perchè il nòcciolo del feno¬ 
meno genio è veramente la cellula ner¬ 
vosa. Quando i nostri metodi di ricerca 
saranno più perfetti, l’osservazione dimo¬ 
strerà che la cellula psichica del genio 
possiede un maggior numero di espan¬ 
sioni protoplasmatiche, somatiche e col¬ 
laterali, più abbondanti, più lunghe e 
più ramificate; maggior eccitabilità degli 
elementi cellulari, maggior ricchezza di 
neuroni.- 

Che questa ricchezza nevrologica, sia 
una ' proprietà innata si può constatarlo 
studiando i bambini fra i quali v’ha il 
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precoce che iiiteiide 3 . priinci vista,, die 
presto parla, presto esprime sentimenti 
propri e il tardivo che è pigro in ogni 
manifestazione intellettuale. Le cellule 
nervose dell’uno sono meglio connesse e 
collegate e quindi più sollecite ai loro 
offici, quelle dell’altro invece non rispon¬ 
dono che ad eccitamenti di una certa 
intensità. 


Origine e sviluppo 
delle psicop.atic. 


Se 1 uomo di genio è dotato di un 
sistema nervoso immensamente ricco ci 
darà il capolavoro senza logorarsi, se 
^ invece lo sforzo eh’ egli fa per creare 

• 1 opera d arte o di scienza è smoderato, 
se le dure necessità della vita quoti¬ 
diana lo costringeranno a dei lavori 
estranei alla sua vocazione; il suo si¬ 
stema nervoso ammalerà ed ecco allora 
sopravvenire e manifestarsi le psicopatie 
e e nevrosi che i miei contradittori con- 
erano come la causa del genio, men- 
invece non ne sono che Tefifetto. 


1 
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A questo punto un avversario po¬ 
trebbe interrompermi con una ammo¬ 
nizione: 

— Sta bene, ma vi furono delle crea¬ 
ture sovrane che dimostrarono i carat¬ 
teri degenerativi fino dall’infanzia. 

L’allucinazione il delirio le epilessie 
hanno preceduto la manifestazione del 
genio in Molière e in Alfieri ; Cardano 
ebbe allucinazioni a tre anni, Leopardi 
cominciò a odiare la patria fino dalla 
pubertà: Rousseau da bambino non era 
che ladro e psicopatico sessuale e Vico 
divenne genio dopo un trauma del 
capo (‘). 

Verissimo, rispondo io, ma questi fatti 
stanno appunto contro la teoria patolo¬ 
gica perchè estranei alla genialità; sono 
accidentali e si possono 'riscontrare in 
molti altri uomini che non furono ge¬ 
niali mai. 

Non è dunque soltanto dopo lo sforzo 
creativo che ammala il genio; la psi- 


(‘) Lombroso C., L'uomo di genio, op. cit. pag. 141. 
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cosi può insorgere prima della manife¬ 
stazione geniale vale a dire nel tempo 
in cui il sistema nervoso del genio — 
che è più avido e più impaziente di 
quello della mediocrità — si esaurisce 
per eccesso di lavoro. Così fu di Leo¬ 
pardi nel quale la psicosi precedette la 
manifestazione geniale mentre nel Tasso 
la seguì. Ma sì neH’uno come nell’altro 
caso 1 atto creativo non avviene durante 


gli accessi epilettoidi bensì negli inter¬ 
valli di benessere, nei momenti in cui 
i centri nervosi — sia pure sporadica¬ 
mente reintegrati nella piena potenza 
della loro forza — obbediscono alla vo¬ 
lontà del creatore. 

Il fatto stesso che la psicosi talvolta 
precede la manifestazione geniale, tal- 
vo ta la segue, tal altra non esiste af- 
^tto, dimostra che essa non è necessaria, 
un fenomeno accessorio ed estraneo 
tengo assolutamente nocivo al genio 
pere le alterazioni patologiche sono 
ragione inversa dell’ universalità del 

feraTi. ““ 
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Noi vediamo che i geni universali, 
vale a dire quelli che furono sommi 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti 
risultano meno offesi, possedettero cioè 
il perfetto equilibrio di tutte le loro fa¬ 
coltà di artista e di scienziato al tempo 
stesso. 

Quali sono infatti i geni che rivelano 
le psicosi profonde, le anomalie varie 
e complesse; veri martiri della scuola 
patologica che li ha notomizzati nel 
corpo e neH’anima ? Leopardi, Tasso, 
Donizetti, Alfieri, Heine, Rousseau; vale 
a dire dei geni che furono sommi in un 
solo ramo del sapere e, singolarmente, 
in quello delle lettere o delle arti nei 
quali la fantasia predomina sulla ra¬ 
gione. 


I grandi esemplari 
della fisiologia del genio. 


Negli scienziati, che nella mia clas¬ 
sificazione geniale stanno al sommo 
della scala, le anomalie decrescono e 
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scompaiono affatto quando ci troviamo 
davanti a un genio che fu sovrano nelle 
arti, nelle scienze e nelle lettere come 
Leonardo da Vinci. 

Le grandi eccezioni dunque di Miche¬ 
langelo, Leonardo, Galileo, Machiavelli, 
Spinosa, Tiziano, Voltaire, Goethe e 
Manzoni; il cui genio è indiscutibile, 
dimostrano che la natura può e sa, di 
quando in quando, largire a certe crea¬ 
ture una così larga e piena ricchezza 
di sostanza nervosa che, malgrado gli 
Studi eccessivi, gli stenti delle veglie e i 
disagi della lotta, rimane integra e sana 
per dimostrare che il genio deriva dalla 
più alta e perfetta struttura fisiologica. 

In molti uomini di genio però ritro- 
lamo le traccie del lavoro assiduo e 
improbo, le stigmate miserande dello sfi¬ 
nimento perchè lo strapazzo del cervello 
impoverisce gli elementi nervosi, e li 
abbiamo un esempio so¬ 
me! 

tron o a 

pena; immobile nel corpo. 
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privo di intelletto e di volontà; e cessò 
appunto di essere genio quando diventò 
pazzo. 


Come il gonio consuma 
c reintegra, come ammala 
c decade. 

Ma se l’innata ricchezza nevroloeica 
esiste, allora, quando un gruppo di cel¬ 
lule è esausto, un altro gruppo può so¬ 
stituirne le funzioni finché quelle impo¬ 
verite riacquistano, col riposo e coU’ana- 
stomosi, i succhi ricostituenti e così l’e¬ 
quilibrio del sistema nervoso non è scosso 
e il genio resta immune d’ogni bruttura 
degenerativa. 

Se però pensiamo alla squisita strut¬ 
tura delle cellule, al lavoro al quale le 
costringe 1 uomo dedito alla meditazione, 
se pensiamo che sono esse che trasmet¬ 
tono le impressioni a un organo, esse 
sempre che ne provocano l’attività e la 
traducono in atto, facilmente potremo 
comprendere come sia frequente il loro 



esaurimento e come possano, dopo uno 
sforzo eccessivo, immiserirsi e ammalare. 
Siccome gli uomini di genio possiedono 
un sistema nervoso esuberante, siccome 
è questo lo strumento ch’essi adoperano 
per attuare il prodigio non c’è da stupire 
se sono più degli altri soggetti alle psi¬ 
copatie frequenti e tenaci. Le anomalie 
che ne derivano però sono effetto e non 
causa perchè se il genio consistesse 
esclusivamente nei caratteri degenerativi 
lutti gli uomini geniali dovrebbero ma¬ 
nifestarli. 


La qual vicenda, come abbiamo ve¬ 
duto, non accade, anzi, si osserva un 
fatto che apertamente contraddice la 


teoria patologica; noi vediamo cioè che 
ra i geni immuni d’ogni nevrosi, e fra 
quelli che ne risultano meno offesi, pre- 
ominano gli scienziati, che sono i so- 
della genialità, e si possono ci- 
^Twr gloria esemplari 

^ome Michelangelo, Leonardo. Tiziano, 

chìa Darwin, Spinosa, Ma- 

i. Bach, Goethe, Voltaire, Man- 
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zoni: tutti maestri, fulgidi soli di altret¬ 
tanti sistemi. 

Se la psicosi del genio fosse una stig- 
mata esclusiva del genio soltanto, con 
qualche lieve differenza rispetto all’arte 
o alla scienza professate, allora noi sa¬ 
remmo dubitosi prima di insorgere contro 
la teoria patologica, ma vediamo invece 
che le anomalie sono varie e dissonanti 
non solo, ma altresì comuni all’igno¬ 
rante e all’analfabeta. 


Varietà dei caratteri dege¬ 
nerativi e loro scarso va¬ 
lore, pur nel campo di 
un unica, arte: la poesia. 


Ritroviamo noi forse gli stessi carat¬ 
teri degenerativi in tutti gli uomini di 
gemo che furono poeti? A me pare di 
no perchè se Orazio fu piccolo, Tur- 
giemeff era alto; se magrissimo fu sem- 
pre Voltaire, adiposo è invece Carducci- 

■Alfieri; se Byron e Tasso furono dei 
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vagabondi, Manzoni invece fu seden- 
tario ; se Sofocle e Petrarca furono lon¬ 
gevi, Burns e Byron morirono giovanis¬ 
simi; se ebbe Byron una grande capa¬ 
cità cerebrale (2238) Foscolo fu quasi 
microcefalo (1426) (') se Manzoni fu 
balbo, Foscolo era invece oratore spe¬ 
dito ed eloquente; se Byron e Dante 
dimostrarono precocità erotiche a nove 
anni, Gabriele Rossetti invece aveva 
compiuti i ventitré quando si innamorò 
per la prima volta; se Leopardi fu ra¬ 
chitico, imberbe e d’aspetto senile, Ten- 
nyson invece fu sano, barbuto e flori¬ 
dissimo; se Tasso fu malinconico l’A- 
riosto fu gioviale; se Burns nacque da 
padre già maturo (indizio questo di fre¬ 
quente degenerazione dei figli) Foscolo 
invece fu procreato da un padre venti¬ 
quattrenne; se Victor Hugo ebbe la ma¬ 
dre nervosa e il padre apopletico, Goethe 


ni' di differenza! E si noli che furono 

di stessa statura, che il Byron mori 

36 e ,l Foscolo di 49 anni. 
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Invece fu generato da genitori sanissimi ; 
se il Parini fu sterile; Milton e Dante 
ebbero invece dei figli e si può nascere 
da un povero contadino come il padre 
di Burns o da un ricco blasonato come 
quello di Alfieri ; da padre analfabeta 
come Shakespeare o da un erudito ver¬ 
seggiatore come il Tasso; si può esser 
belli come Goethe e Byron, o brutti come 
Heine e Leopardi ; dolicocefali come 
Petrarca o brachicefali come Foscolo 
delinquenti come Francois Villon (") o 
onesti fino allo scrupolo come Giuseppe 
Parini; il genio egualmente si manifesta 
perchè esso non è causato da un’ano¬ 
malia, ma dalla singoiar disposizione 
delle cellule nervose. 

Osservando dunque nel genio poetico 


( ) Nessun poeta — rh’lr. __■ 

tende, dei grandi poelii è (Parlo, s’in- 

l’atto più ij basso dM l n 1 ° « "ol- 

e dell-abbiezione. Fu oziasr^"^” ^ 

scroccone, tagliaborse, ruffianò 

eppure, per il nuovo senso , ’ ^ “’^^''‘acone ; 

90 is Villon è ora designato 

Poeta della Rinascenza in Fra,?cL. 
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delle anormalità che variano fino ad es¬ 
sere fra di loro in aperto contrasto, non 
abbiamo nessun diritto di affermare che 
esse sono la causa della genialità, ma 
soltanto possiamo dire che si tratta di 
fenomeni casuali completamente estranei 
all’ideazione geniale. Io non nego dun¬ 
que i fatti ma l'interpretazione dei fatti. 
I miei avversari hanno semplicemente 
studiato la patologia umana e non la 
patologia del genio perchè l’epilessia, 
le distrazioni, le balbuzie, il vagabon- 
daggio, l’amnesia, la megalomania, l’a- 
bulia, ecc., ecc., sono altresì comuni al- 
1 uomo cosidetto normale. Eloquenti sono 
le parole di G. Lanzalone (*): 

Che cos’c 
l’uomo normale? 

«Prima dunque di parlare di anor¬ 
malità, il Lombroso dovrebbe stabilire, 
esattamente, tutti i requisiti fisici e in¬ 
tellettuali dell uomo normale. Ma, facil- 


Milano^ ^ critica nuova, 1906, 
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mente, se si mettesse a tale impresa, 
dovrebbe ben presto lasciarla per dispe¬ 
rata; o verrebbe ben presto alla con¬ 
clusione, che il suo uomo normale non 
esiste, è una astrazione, è un tipo oscil¬ 
lante e variabilissimo, secondo i tempi, 
i luoghi e le razze. Per l’immensa su¬ 
periorità dell’ uomo sui bruti, le diffe¬ 


renze fra uomo e uomo sono enorme¬ 
mente più grandi che quelle fra bruto 
e bruto della stessa specie. Nella mia 
esperienza personale, io non ricordo an¬ 
cora di avere ben conosciuto un uomo, 
di cui non avessi notato qualche biz- 
zaria, e che non presentasse infine qual¬ 
cuna di quelle che il Lombroso chiama 
pazzie. È dunque più nel vero Orazio 

quando dimostra che tutti gli uomini 
sono pazzi. 

sitoriVr °pp°- 

mai scuola Lombrosiana abbia 

mai pensato a scrivprA ’ 

aeu nomo normale. Sarebbe in 
gn. caso, il plesso deirope..a TC 
questa esperienza: si sfidi 5 Lombros" 
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a indicarci un uomo che egli dichiari 
normale; poi si studi accuratamente 
quest’uomo, risalendo anche ai suoi an¬ 
tenati. Io giurerei, che, senza cercare 
il pelo nell’uovo, si scoprirebbero in 
quest’ uomo, e nella sua genealogia, 
molte di quelle che si usa chiamare 
anomalie, E dunque? 

< Con ciò non s’intende negare a 
priori che certe anomalie possano essere 
nel genio, più frequenti e più gravi che 
nella comune degli uomini; giacché è 
molto probabile, che la iperfunzione d’un 


organo perturbi l’economia organica. Ma 
ci corre molto da ciò an’affermare, che 
quella iperfunzione sia effetto di quel 
perturbamento, che il genio sia effetto 
di epilessia, che il genio sia una vera 
e propria degenerazione. Perchè, se il 
j^enio è degenerazione, come va che i 
I opoli veramente degenerati perdono 
g l ampo di genialità, e che il sommo 
a oro parabola civile è segnato dal 
più VIVO sfolgorare del loro genio nei 
""" '^^Hìpi della vita sociale?» 
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★ 

Il senso morale, l’impul¬ 
sività e la sensibilità af¬ 
fettiva del genio. 

Alcuni esempi eloquenti : 
Ugo Foscolo, Giuseppe 
Perini, Benedetto Spinosa, 
Alichelangclo e Lodovico 
Beethoven. 


Gli avversari rispondono che se in 
alcuni uomini di genio mancano parecchi 
caratteri degenerativi, ve ne sono degli 
altri che non mancano mai come l’im¬ 
pulsività e l'insensibilità affettiva (■) 

Fu tu. impulsivo Volfango Goethe? 

■c- Ugo Foscolo che i 
più della sua vita cosi aI 

di sensibilità affetdvaTpf ' 

-lo per tutti. 

^-1^- cr:r:'« 
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ma luminoso e innegabile: Giuseppe 
Parini, genio vero e grande, ammire¬ 
vole per l’eroica povertà, che sentì così 
altamente il senso morale da esser ci¬ 
tato come un esempio di uomo forte, 
onesto e modesto: una vera coscienza 
quadrata. 

Ricordate le parole che scrisse di lui 
un altro uomo di genio che doveva emu¬ 
larlo, se non forse stravincerlo, nella 
classica purità della lingua, vale a dire 
Giacomo Leopardi? 

« Fu alla nostra memoria uno dei po¬ 
chissimi italiani che all’eccellenza nelle 
lettere congiunsero la profondità dei pen¬ 
sieri, e molta notizia ed uso della filo¬ 
sofia presente... Fu eziandio, com’è noto 
di singolare innocenza, pietà verso gli 
infelici e verso la patria, fede verso gli 
amici, nobiltà d animo e costanza contro 
le avversità della natura e della fortuna, 
eie travagliarono tutta la sua vita mi- 

sera ed umile, finché la morte lo trasse 
dall oscurità » (‘j. 


(') Leopardi, // Parini, 


ovvero della Gloria. 
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E a chi mi opponesse che Giacomo 
Leopardi ha trasceso nella lode per ec¬ 
cesso di ammirazione verso l’opera poe¬ 
tica del Parini, ricorderò un episodio 
della sua vita che è un fatto e non un 
giudizio altrui: 

Il Parini rimase otto anni nella casa 
ducale dei Serbelloni, tanto mal visto 
dal Duca, quanto bene accetto dalla Du¬ 
chessa. Ma un giorno dell’autunno 1762 
nella villa di Gorgonzola, avendo donna 
Vittoria perduta la pazienza con la fi¬ 
glia del maestro Sammartini sua ospite, 
che voleva tornare in città, e datole due 
schiaffi, il poeta insorse contro il so¬ 
pruso e, lasciando in asso la signora e 
i pupilli ricondusse la donzella alla casa 
paterna. Per questo fatto a Milano il 
Parini si tiovo sul lastrico. Non è forse 
questo un esempio di forte sentire e di 
alto senso morale? 

Altissimo fu pure il senso morale in 
Spinosa, genio integro e sano, come Ga¬ 
lileo e Leonardo. Alla morte del padre, 
dopo aver mosso lite alle sorelle per 
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avere parte dell’eredità che gli spettava, 
vinta la causa, rinunciò a tutto e solo 
si tenne un letto col cortinaggio. Ram¬ 
mento ancora Michelangelo che, con 
Galileo e Tiziano, è uno degli integri 
esemplari della fisiologia del genio, uomo 
di una coscienza rettissima e d’un al¬ 


tissimo senso morale. Siccome i suoi 
parenti erano bisognosi d’aiuto scriveva 
egli nobilmente: voi dovete pensare che 
ho anch’io le mie spese, nondimeno tutto 
quello che voi mi domanderete io ve 

lo manderò, dovessi vendermi come 
schiavo. 

Dopo questi fatti, ch’io potrei molti- 
p mare con altre citazioni, è ancor le¬ 
cito di dire che se in alcuni uomini di 
gemo mancano parecchi caratteri dege¬ 
nerativi, ve ne sono degli altri che non 

sen^Vr\"^^^ l’impulsività e l’in- 

lo scan^T costante di Beethoven per 
padreTr^^ -ff-lone di 

al grande musicista, basterebbe da 
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solo a capovolgere l’assurda affermazione 
dei patologi che negano al genio la sen¬ 
sibilità affettiva! 

Ma se in ogni neo si scorge un tu¬ 
more, in ogni scalfittura una piaga, noi 
siamo tutti degenerati: uomini normali 
non se ne troveranno più nemmeno fra 
la folla ignorante per la quale vivere 
significa mangiare. 

Valore della 
teoria fisiologica. 

J 

Qualcuno potrà ricordarmi che la teo¬ 
ria fisiologica da me enunciata non è 
ancora sancita dalla scienza sperimen- 
tale: essa però è la sola che si adatta 
a spiegare il genio sano e quello ma- 
ato, prendendo le mosse da studi re¬ 
centi di istologia nervosa, mentre i miei 
avversari, per corredare di prove la teo¬ 
ria patologica, sono costretti a cercar 
1 occasione col ruscellino, a valersi di 
Ogni ripiego per cansar l’assurdo e star¬ 
sene zitti quando si trovano davanti a 
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certi geni sovrani che neppure si incri¬ 
nano sotto lo sfrego dello scalpello cli¬ 
nico. Sicché i loro discorsi, quantunque 
siano ridondanti di neologismi eterocliti 
per conferir loro l’autorità scientifica, 
non riescono a celare l’intima essenza 
del sofisma metafisico. 


L'inauità di certe 
stimmate degenerative. 

Vediamo, a titolo di curiosità, su quali 
minuzie si basano gli avversari della mia 
teoria per rilevare le stimmate degene¬ 
rative del genio. Il lettore potrà in se¬ 
guito valutare da sé quali sono gli argo¬ 
menti da loro impugnati per dimostrare 
la patologia del genio. Ecco, dunque, 
alcuni saggi : Cesare Beccaria, trovan¬ 
dosi a Parigi, differisce di alcune setti¬ 
mane la partenza ch’egli aveva di già 
fissata ed ecco l’incapacità a prendere 
una decisione: ecco Vabulia. (-) 

ibroso C., Genio e degenerazione, pag. 45* 
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Voltaire (si rammenti è un poeta) 
non crede ai fossili, è dunque affetto 
di filoneismo (^). Ovidio, dopo di aver 
affermato nel libro II c. XVI della Me¬ 
tamorfosi che gli Dei non sono soggetti 
al tarlo dell’ invidia, narra, nel libro VI 
c. IV che Pallade fu presa di invidia 
per Aracne egli è dunque affetto di 
amnesia (*). 

Il Petrarca, perchè amantissimo de’ 
viaggi per cercar libri, visitare gli amici, 
vede cose nuove e curiose, sempre in 
moto àlacre e vigile era affetto di epi¬ 
lessia ambulaloi'ia (^). 

Callo Goldoni nel « Medico Ola7i- 
dese » ha alcuni versi di mediocre fat- 
Uira nei quali ritrae con verità grande 
il tipo del nevrastenico. Egli, dicono i 
patologi, ha descritto punto per punto 


genio, voi. II, 1902, 
Milano, .Saudrou, p. 137. ^ ’ 

(’) Lombroso, Genio e degenerazione, 1897 Pa¬ 
lermo, Sandron, p, 173. 

C) Lombroso C., lenoni stndi sul genio. Voi. I 
1901, Milano, Sandron, pag. 12S. ’ 
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la malattia propria contratta nella gio¬ 
ventù (‘). 

Goethe, avuta in prestito dal chimico 
Dobereiner una bacchetta di platino per 
adoperarla in certe sue esperienze, non 
la restituisce più: ecco un caso «lieve, 

ma puro, di criminalità esteticoscienti¬ 
fica» (*). 

Dice Dante, nel Convito, che il la¬ 
tino è più nobile del volgare e nel Vul¬ 
vari Eloquentia afferma invece che il 
volgare e il più nobile modificando il 
proprio giudizio, ed ecco un’altra stig- 
mata degenerativa; la mancanza di me¬ 
moria: Camnesia. ( 3 ) 

^^ggete, leggete le pagine analitiche 
1 miei infaticabili contraddittori e ve- 
j ete come essi dan di piglio e mettono 

1 ogni piccolo neo per imporre 

gemo il marchio della psicosi. 


in di Gold, 

nn. 12-15. * iialiaua, 1899, mai 


(*) Lombroso C. 

^‘iano, Sand 
I ) Lombroso C., 


^«ooi sludi sul genio. 
ron, pag. 219. 

Genio e degenerazione. 


Voi. I, 


( 
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Una frase tolta da un epistolario, un 
cambiamento, anche lieve nella scrittura, 
una contraddizione velata ; un fatto qua¬ 
lunque insomma che, se fosse compiuto 
da un ignoto, è una vicenda insignifi¬ 
cante, diventa per l’uomo di genio sin¬ 
tomo e segno della degenerazione. 

Ma chi non vede che queste abulie 
ed amnesie sono momentanee e non es¬ 
senziali e costanti? Esse sottrasfsfono al 
genio, non aggiungono, sono cioè pro¬ 
dotti e non fattori, effetti e non cause 
compagne talvolta ma non consanguinee. 

E sapete perchè Dante fu da’ miei 
avversari classificato come epilettico ? 
Perchè descrive più volte il suo cadere | 
singolarmente pei i famosi versi del V 
canto dell Inferno : « E caddi come corpo 
morto cade. »(*) 

Per tal modo volendo esser troppo 
sottili e minuziosi, si finisce per vedere 
il putridume anche nel tessuto più sano. 


(') Lombroso C., 
'angelo. Archivio di 


La nevrosi in Dajtte 
psichiatria, XX. 


e 


Miche- 








singolarmente poi quando la fantasia, 
secondando il progressivo ingrandimento 
del microscopio, è portata ad esagerare 
ogni minuta particolarità. 

Quanti altri uomini d’ingegno o di 
talento non ebbero a soffrire di queste 
psicopatie più o meno gravi.? 

Perchè dunque non furono anch’essi 
coniali.? Perchè non possedevano quel 
sistema nervoso ricco ed esuberante, 
squisitamente sensibile, che è lo stru¬ 
mento della genialità. 



natali del 

«lena eredità u 


S 1 uomini di genio le 


sono più complesse e 
meglio coordinate? Come 
f *^^0 creature normali ne 
tra dotata di un sistema 
■zinale.? E da tmr. 


E da uno scalpel- 
nasce Socrate; da 
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un notaio di provincia e una contadina 
il bastardo Leonardo da Vinci; da un 
povero fittaiolo e una campagnola Burns; 
da un portiere di monte di pegni e da 
un operaia tessitrice Donizetti, da un 
analfabeta Shakespeare, da un fornaio 
Copernico, da un oste Keplero, da un 
sellaio Kant, da un minatore Lutero e 
da un contadino Laplace e Giotto? 

Perchè talvolta il genio fu ereditario 
come in Cefisodoto e Prassitele padre 
e figlio, nei Della Robbia, nei Gagini, 
nei Ghiberti, nei Lombardi, in Andrea 
e Cristoforo Solari (scultori): in Dante 
Gabriele Rossetti (poeta), nei Dumas e 
nei Goncourt (letterati), nei Teniers, nei 
Bellini, nei Lippi, e nei Palma (pittori), 
in Stephenson e in Darwin (scienziati), 
in Giacomo e in Stuart Mill (filosofi), 
nei due Pitt (uomini di Stato), nei Sci- 
pioni (guerrieri), in Bach e in Strauss 
(musicisti) e non lo fu in Dante, Man¬ 
zoni e Wagner che pure ebbero dei fi¬ 
gli maschi? 


i 

I 
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L’ovulo quando è fecondato, contiene 
la creatura viva. Vi sono in esso le so- 
atanse che si trasformeranno a poco a 
poco m muscoli i„ tendini in nervi e 

l uor'co 

Ora baT la pianta, 

clemen'ti °™lo gH 

Come quesi??"’ 

non sa dire perchèT^* ' embriologia 

oondazione è tnn k- 

■na il fatto è oen^ mistero, 

" giorno in c " I ' 

'a cellula, spiegherà^r''"^’ 
passando dal m la sensazione 

psichico trasformai’° mondo 

aaaione, la t • “«amento in per- 

pienamente . '*‘°'“gioa del genio 
Essa anr. ‘‘'"'ostrata. 

“'anto un vasto campo di 
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indag'ini nuove e di feconde ricerche 
perchè richiama l’attenzione degli isto¬ 
logi sulla struttura della cellula, sul suo 
modo di percepire, di funzionare e di 
rispondere. 


★ 


Dei geni universali 
e dei geni speeializzati. 


Abbiamo anche veduto che fra le 
creature sovrane vi sono i soli e i pia¬ 
neti, i geni universali come Aristotele 
e Dante; Leonardo e Galileo, Leibniz 
e Goethe i quali hanno impresso un’or¬ 
ma indelebile nel campo della sapienza 
umana; altri invece i quali, pur essendo 
sommi, furono unicamente grandi artisti 
o grandi scienziati come Raffaello e Sha- 

La maggior versatilità degli uni si 
deve forse attribuire ad una più intensa 
degeneratone? Se la teorìa patologi" 






fosse vera nel genio sommo e supremo 
si ritroverebbero le stigmate degenera¬ 
tive più profonde e Michelangelo, Leo¬ 
nardo, Tiziano, Goethe, Volta, Machia¬ 
velli e Manzoni, i quali sono immuni 
d’ogni psicosi, dovrebbero essere invece 
fra quelli maggiormente lesi. 

Ma non tutti gli uomini di genio sop¬ 
portano egualmente la fatica creativa ; 
V ha chi ne soffre e ammala, v’ha chi 
non ne soffre punto e dopo aver com¬ 
piuto il prodigio, non dimostra alcun 
sintomo di stanchezza. 

Nel campo della musica e delle let¬ 
tere, Lenau e Donizetti, Gounod e 
Schumann, finirono in un manicomio, 
ma Goethe e Parini, Mozart e Verdi 
possedettero, oltre il genio, anche il buon 
senso comune. 
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Si nega il genio a Verdi 
perchè fu integro o sano 
o lo si attribuisce a Do- 
nizetti o a Gounod per¬ 
chè finirono mentecatti. 

Alto là, mi gridano gli avversari, 
Verdi non è un uomo di genio : Verdi 
è un ingegno, egli « fu subito o quasi 
subito applaudito appunto perchè la sua 
nota non era così novatrice come quella 
del genio, andò decadendo a pochi lu¬ 
stri di distanza dalla sua origine e i 
trionfi del Falslaff vdiwno raggiungendo 
gli oblii della già trionfante Aida e del 
più ancor trionfante Trovatore » (*). 

Davanti a questo strabiliante giudizio 
espresso dal Lombroso (soltanto perchè 
non gh riesci di scoprire nel musicista 
di Busseto delle stigmate degenerative) 
IO rammento come il Lombroso stesso 
che nega il genio a Verdi, cita invece fra 
g 1 uomini dr genio Donizetti e Gounod 


(‘) Lombroso C., Genio 


e degenerazione, pag. 240. 
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che furono operisti anch’essi, se non infe¬ 
riori a Verdi, certo non più grandi di lui. 

Ma siccome Donizetti e Gounod fini¬ 
rono pazzi, il dubbio sulla loro genialità 
non poteva insorgere nella niente dei 
lombrosiani che avevano bisogno di cor¬ 
redare di prove la loro teoria. Vero è che 
non la negarono nemmeno a Franco Fac¬ 
cio per il solo motivo che finì mentecatto. 

Ma con quali criteri si vuol negare 
il genio a Verdi che è stato l’unico 
erede intellettuale di Rossini, di Bellini 
e di Donizetti? 

È probabile che le sue opere cadano 
nell oblio, come sono già obliate il « Giu¬ 
ramento » di Merendante ; la « Saffo » 
di Bacini; il « Matrimonio secreto » di 
Cimarosa e la «c Nina ìf> di Paesiello, ma 
^ questa è una vicenda inevitabile per tutta 
la musica melodrammatica la quale ri¬ 
sponde al gusto di una data epoca e 

nisce poi per essere sostituita da forme 
nuove (’). 


argomento i miei I figli 
’ ^ Hoepli, 2 “ edizione, pag. g 
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Se però Giuseppe Verdi non dimo¬ 
stra in ogni singolo spartito un’origina¬ 
lità spiccata come è della musica di 
Wagner (il quale, dopo il Monteverdi e il 
Gluck, fu il sovrano riformatore del melo¬ 
dramma) l’insieme della sua opera è 
individuale perchè fu l’eco, anzi la voce 
dell’anima italiana dagli albori del ri¬ 
sorgimento al meriggio dell’unità con¬ 
seguita. Egli poi ha saputo, in .certi 


momenti, rendere alla melodia la sua 
ingenua perfezione, la sua divina inno¬ 
cenza sicché noi, avendo oggi assuefatti 
gl orecchi alle sapienti polifonie di 
agner sentiamo di quando in quando 
J bisogno di ritornare a quella fonte 
lapida e pura che non inebria come 

setI"'F ™o ristora e dis¬ 

seta h, la ,„usica verdiana è creniale 

perchè predominano in essa deji 1 

n;eot, di caratteristica orivinalhf • , 

riduale fra i cmali r, '"di- 

quente ripetisioTe deir™r'° 

fare vibrante e impulsivo. " ® 
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Che Verdi è originale e quindi ge¬ 
niale lo attestano: 

La rapidità della concezione (il Ri¬ 
goletto, che è il suo capolavoro, fu com¬ 
posto e strumentato in quaranta giorni). 
Dal marzo del 1851 al marzo 1853, in 
soli 24 mesi, compose il Rigoletto, il 
Trovatore e la Traviata, vale a dire la 
più bella, la più popolare e la più com¬ 
movente delle sue opere. 

La schietta originalità di molte pa¬ 
gine che caratterizzano l’indole dell’ar¬ 
tista e cioè: 


Il potente verismo del duetto fra Ri¬ 
goletto e Sparafucile con quel crosciante 
finale in do maggiore. 

Il quartetto dell ultimo atto nella stessa 
opera. 

La scena del giudizio dell’Aida che 
eminenti critici come il Filippi e il Rey 
definiscono siccome una concezione ma- 
favigliosa e colossale. 


^utto 11 quarto atto dell’Otello. 

taccio di certi cori, arie, duetti, nei 
a 1 originalità (dote precipua del ge- 
è grande e potente. 





83 


Respingo dunque il verdetto di Lom¬ 
broso sul genio di Verdi non solo per¬ 
chè ogni giudizio sarebbe oggi prema¬ 
turo ma sopratutto e singolarmente per¬ 
chè non posso ammettere che si con¬ 
ceda il genio a Donizetti e Cimarosa^ 
a Meyerbeer e Gounod e lo si neghi a 
Verdi che quanto e più di essi forse 
ha saputo suscitare l’entusiasmo e fu 
acclamato in tutti i teatri del mondo. 

I posteri soltanto potranno dire se 
veramente Verdi fu un naufrago nel 
campo dell’arte, ma è certo però che 
se la sua stella dovesse illanguidire, si 
oscurerebbe con essa la gloria di molti 
altri operisti che i miei avversari non 
esitano a dichiarare uomini di genio. 


ir 


Del valore c della efficacia 
delle scoperte occasionali 
nel campo della genialità. 


Ripensiamo ora 
occasionali, quelle 


le cosidette scoperte 
cioè in cui il genio 
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da un fenomeno qualunque e visibile ad 
ogni occhio mortale arriva alla teoria 
nuova 0 alla scoperta famosa. 

Di tali scoperte si valgon sovente i 
miei avversari, torcendole in prò della 
teoria patologica, considerando anzi que¬ 
ste improvvise associazioni di idee sic¬ 
come delle scariche epilettiche dalle 
quali scaturisce il prodigio. Il pendolo 
di Galileo, la mela di Newton, la rana 
di Galvani e tutti i fenomeni casuali che 
provocarono una qualunque invenzione 
fanno loro il buon gioco. Cauti; valen¬ 
tissimi contradditori; il fenomeno casuale 
non suggerisce all’ improvviso la sco¬ 
perta, non la provoca ipso facto, ma può 
solo talvolta anticiparla, come il vento 
anticipa la caduta di un frutto già ma¬ 
turo il quale, in seguito, sarebbe cascato 
da sè. 

Come la moneta a fior di conio che 
esce a un tratto dal torsello nitida e 
P etta può sembrare a taluni creata al- 

provviso, così la scoperta estempo- 
i avversari della mia teoria. 
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No, no: così non è, il fenomeno che 
provoca la scoperta è fortuito : essa av¬ 
viene quando l’elaborazione del genio 
è matura e il fenomeno che si crede 
l’abbia sueoferita è coefficiente ma non 

OO 

fattore. 

Ne vogliamo una prova? Supponete 
un Raffaello o un Wagner, vale a dire 
due uomini di genio indiscutibile, dinanzi 
alla lampada di Galileo, alla mela di 
Newton o alla rana di Galvani ed ecco 
che il prodigio non si compie perchè 
quegli uomini, pur essendo geniali, son 
digiuni di scienza. Il fenomeno occasio¬ 
nale non sancisce dunque l’esplosione 
epilettoide ma prova soltanto il vigile 
spirito d’osservazione dello scienziato cui 
nulla sfugge: altra dote che richiede un 
cervello sano, equilibrato, e nevrologi- 
camente perfetto. 

Perchè certecreature sovrane da quelle 
vicende hanno saputo suscitare il prodi¬ 
gio? Perchè essendo dotate di un sistema 
nervoso più ricco e squisito, fisiologi¬ 
camente meglio coordinato e più acces- 
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sibile e permeabile alle sensazioni, hanno 
intuito quei sottili particolari e quelle 
occulte rispondenze che sfuggono alla 
mediocrità e dall’analisi giunsero alla 
sintesi scoprendo la legge o trovando 
l'invenzione. 

E questo è malattia, è degenerazione? 

No, certo, ma ricchezza di cellule 
nervose che produce i prodigi cléH’in- 
telligenza, come la ricchezza delle fibre 

muscolari ci dà le meraviglie dell’atle¬ 
tismo. 


Della ricchezza nevrolo- 
gica cerebrale e dei cer- 
''elH grandi e piccini. 


^ a cervello però la ricchezza 
o ogica non va intesa nello stesso n 

volli ^ '^'Jscolo il quale è tanto 
molte^ possente. Talvi 
delle -f 

che un intellettuali più 

un cervello grossissimo. 

peso encefalico di Turgenief 







sultò di 2012 grammi; Foscolo invece, 
che pure era di alta statura, fu quasi 
microcefalo: il suo cervello pesava 1426 
grammi. E il Rudolphi racconta del cer¬ 
vello di un certo Rustan, che pesava 
2222 grammi ed aveva quindi 802 
grammi di sostanza cerebrale in più di 
Helmholtz, che fu.il massimo scienziato 
del secolo XIX (')• 

Come si spiega questa apparente con¬ 
traddizione? 

Col semplice fatto che un cervello 
piccolo può esser ricco di sostanza grigia 
nervosa quanto e anche più di un cer¬ 
vello gigante. 

Un esempio: 

Supponiamo che la superficie della so¬ 
stanza grigia cerebrale sia rappresentata 
da un pannilino. Se io lo prendo fra le 
mani e lo comprimo per ridurlo in forma di 
palla, vedrò che quanto più piccola di¬ 
venterà la palla, più spesse e più nu- 


0 Mosso A., La democrazia nella religion 
nella scienza. 1901, Milano. Treves. p. 419. 
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merose e più profonde saranno le pie¬ 
ghe e le grinze che si formano nella 
tela. Ma sia la palla grossa o piccina 
la superficie è sempre la medesima. 

Così è della sostanza grigia: molte 
volte, in un piccolo cranio, essa è più 
copiosa che in un altro più capace per¬ 
chè le circonvoluzioni e le anfrattuosita 


sono più fitte e sinuose. 

Il Berard, che ha studiato l’encefalo 

del glande naturalista Cuvier, scrive di 

non aver mai veduto un cervello « aussi 

f sse, des arconvoluhoiis aicssi iiombi'eiises 

aussi presses, des anfracbiosités si pro- 
jondes ». 

Se dunque, procedendo dal talento 
f inspessire i solchi e 

nrp^cervello possiamo com- 

sosta 

V ^ quindi di cellule ner- 

tement Potrebbe, apparen- 

Srre ’ ci può 

che risT- un uomo geniale 

^uerà allora tener conto della 
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Struttura delle cellule e della loro sin- 
crolare connessione che è certo più squi- 
sita e perfetta. 

Non si può ammettere un organo 
speciale della genialità, nè supporre con 
Max Nordau che uno sviluppo dei 
centri nervosi, che sarebbero quelli del 
giudizio e della volontà, producono il 
genio. 


Esso dipende invece da uno sviluppo 
generale di tutto il sistema e singolar¬ 
mente del sistema nervoso centrale, 
formato di cellule perfette piti ricche di 
elementi, meglio abbinate e connesse, 
più sollecite insomma ai loro offici La 
passione allo studio, la diligenaa, la pa- 

dotTch! 

niale In i"anifestazione ge- 

y ' la anticipano talvolta, ma nessuna 

creagli 

si diventa il nasce, 

£e 7 uo è pazienza è 

Ecco perchè due fanciuir"^^'''''' 

anciulh coetanei che 
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frequentano la medesima scuola, si de¬ 
dicano ai medesimi studi, conseguono 
insieme il diploma di laurea, danno dei 
risultati differenti sicché questi diventa 
un uomo di genio e quello rimane in¬ 
vece un professionista mediocre. Il si¬ 
stema nervoso dell’ uno, essendo più 
ricco, più capace e più sollecito, intuisce 
certe particolarità che sfuggono all’altro 
cd è portato a creare perchè possiede 
lo strumento della genialità. 

Chi ha avuto la rara fortuna di co¬ 
noscere e di frequentare degli uomini 
I intelletto superiore avrà notato, non 
senza maiaviglia, questa straordinaria 
potenza intuitiva che provoca le sintesi 
inaudite e feconde. 


“ che aiuta il genio. 

3 bisogno di citare fatti 

nomp dimostrare come un fe- 

la ‘I^^^Snificante sia stato talvolta 

fiammr secondò la gran 

come il bagno di Archintde 
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(peso specifico dei corpi) la lampada di 
Galileo (isocronismo del pendolo) la mela 
di Newton (gravitazione universale) la 
rana di Galvani (elettricità annnalè) il 
fiore di Goethe (metamorfosi delle piante) 
la corazza d’armadillo fossile di Darwin 
(trasformazione delle specie) la bolla di 
sapone di Young (legge sulle interfe¬ 
renze) la gonna di Montgolfier {aerostati) 
il pesce di Sauvage (propulsom ad elica) 
la ragnatela di Samuele Brown (ponti 
sospesi) il tarlo di Isamberto Brunel 
(tunnel sotto al Tamigi). 

Ma noi abbiamo già veduto che que¬ 
ste scoperte non sono nè delle esplo¬ 
sioni, nè delle divinazioni, nè dei mi¬ 
racoli; esse hanno avuto tutU una pre¬ 
parazione nei predecessori e nel genio 
stesso per cui, quando avvengono si 
presentano allo studioso del fenomeno 

‘'“tórno 

dunque, arriva ar!c\pe 7 ^' “ 
oineosrie„.eso.operer:„X'^?7: 

creativo senza indagare la <r.n 

uholohapreeeduC 
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Le scoperte vere ed utili si fanno da 
cervelli sanissimi; si fanno in veglia; 
dopo lunga preparazione ; si fanno nel¬ 
l’ora propizia e opportuna e sono allora 
promesse di nuove dottrine o corollarii 
di compiute ricerche ; si fanno insomma 
con la piena e sicura coscienza della 
propria opera, del fine e dei mezzi ('). 


★ 

Cerchiamo ora di sorprendere il la¬ 
vorìo che si compie nella mente del 
genio quando egli è sul punto di com¬ 
piere il prodigio, e siano due gli esempi, 
uno per il poeta, l’altro per lo scien¬ 
ziato, vale a dire il primo (scienziato) 
e ultimo (poeta) nella scala graduatoria 
della genialità. 

( ) Vedi Bovio G 77 ■ 

7/ ^ento, pag. 205. 
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Della creazione geniale 
nel poeta. 


Supponiamo il poeta davanti a una 
veduta: e sia ad esempio il mare nel¬ 
l’ora in cui leva il sole. Per l’innata 
ricchezza nevrologica noi sappiamo ch’e¬ 
gli è un sensibilissimo strumento atto 
a ricevere e a sentire più intensamente 
degli altri uomini ogni emozione, vale 
a dire cioè: egli percepisce un feno¬ 


meno naturale o passionale in un modo 
sempre più pieno e completo quanto è 
più vasta e più fitta la maglia nervosa 
che lo involge, quanto più è gagliardo 
c possente il genio suo. Egli è adunque 

hè, profondandosi nella visione o com- 

comprensioni diventano fibre / 1’°"' ® 

Hpiasr ii'-re ;; 
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in seguito, vibrando, renderla in voce 
della stessa nota. 

Questo lavorìo intenso, accanito, feb¬ 
brile, di tutti i giorni, di tutte, le ore, 
compiuto singolarmente negli anni gio¬ 
vanili, quando cioè ogni cellula è tur¬ 
gida di succhi, doviziosa di elasticità, 


accumula nel cervello del genio quel- 
1 inestimabile tesoro di enersfie ch’egli 
vibrerà un giorno con fermo volere. E 
quando l’ora propizia è giunta, e una 
qualunque emozione passionale o intel¬ 
lettiva suscita nella creatura sovrana il 


brivido impreveduto, la fittissima ma¬ 
glia nervosa vibra come per un scrollo 
improvviso e allora il genio crea, al¬ 
lora, con la violenza di un getto che 
allaùa balza, le energie rattenute spriz¬ 
zano gagliarde, fin che, calmata la prima 
oga impulsiva, che è naturale conse- 
pienza d ogni commozione (accesso epi- 
ottiforme, dicono gli avversari), il poeta 
SI ritrova un altr’uomo: 


Rifatto si, come piante novelle 
p "novellate di novella fronda, 

e disposto a salire alle stelle. 
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Si ritrova cioè simile all’alpigiano il 
quale, inerpicandosi fra la nebbia, d un 
tratto, attraverso la nuvola lacerata, vede 
dall’alto, la valle e il piano .e il mare 
fino all’estremo orizzonte, invasi e alle¬ 
grati dal sole. 

Il poeta raccoglie dentro sè il fascio 
delle sue energie ; gli occhi della mente 
si rivolgono addentro, esploi-ano le im¬ 
pressioni che le cose e gli avvenimenti 
gli lasciarono nella memoria, e canta. 


Davanti al sorger del sole sull’ oriz¬ 
zonte del mare il poeta somiglia dunque 
a un tersissimo specchio che ridette il 
fenomeno perfettisslmamente e, fin qui, 
moltissimi altri uomini, che geni non 
sono possono trovarsi nelle identiche 
oondtztom. Il miracolo che nel genio si 
compie e che è negato alla mediocrità 

consiste nell’intimo lavorio cerebrale S 

quella veduta che è di luci e^ H! 
“ °;Ò;s::“ l-^formata 
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Come si compie questo fenomeno, 
così oscuro nei suoi svolgimenti inte¬ 
riori ? 

10 penso così: 

11 nostro poeta, strumento sensibile e 
impressionabile, assiste allo spettacolo 
di quell’aurora marina. Lo svolgersi del 
fenomeno si fissa nel suo cervello con 
una serie di imagini che tutto lo ripro¬ 
ducono e tanto più saldo si fissa, quanto 
è più intensa e profonda l’emozione che 
lo spettacolo aurorale desta in lui. Dopo 
questo, quelle immagini, simili a un ri¬ 
cordo, rimangono latenti, ma sono inal¬ 
terabili e durevoli come una nozione 
acquisita o un’esperienza compiuta. 

^ Finché un giorno, in un momento 
d estro, direbbe il volgo, (vale a dire nel 
momento in cui lo squisito sistema ner¬ 
voso del genio è esuberante d’energia 
e quindi eccitabile) per uno stimolo qua¬ 
lunque, che può essere una parola letta 
0 udita, un colore veduto o sognato, la 
visione dell aurora marina risorge nella 
sua mente tanto più nitida e chiara 
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quanto più intensa è stata 1 emozione 
primitiva. 

Si riproduce, dico, ma non come tutti 
la vedrebbero, bensì come l’ha veduta e 
sentita lui, l’uomo di genio : ecco il mo¬ 
tivo per cui il lettore non ha più dinanzi 
a sè lo spettacolo d’una aurora reale, 
ma la vede attraverso il temperamento 
ddl’artista eh? glie la descrive, la sente 
come l’ha sentita il poeta e, nei versi 
nconosce l’indole dell’uomo che l’ha 

srrre%"T''' 

nn '' Originalità schietta e 

pura, novità forte e sana j 

'"0 quel poeta à un geni " 

--e:hT:;tS-oHe l’organo 
perfetta struttura orMn’ inuUa 

sensibUità nervol 

-Wn al ge„i„ "p^-ohe à indfopl, 
premo grado della ' ^ su- 

“r — «rS * “ ri 

ael i centri ner 

funzionale „ ■ ^ ‘n pig.. 

■ “S"' cellula còr, 

concorre con 


7 
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tutte le sue minute diramazioni a ride¬ 
stare pensieri, ricordi, sentimenti; tutta 
la massa cerebrale insomma risponde 
alla volontà del genio come lo stru¬ 
mento alle dita esperte dell’esecutore. » 

Ma perchè il genio ci dia il capolavoro 
bisogna che l’equilibrio fisiologico del 
suo sistema nervoso sia perfetto. Se 
egli era psicopatico prima di esser genio 
la sua produzione sarà frammentaria e 
potrà creare soltanto nei momenti di 
tregua e di benessere (Leopardi, Heine, 

Poe, Musset) se invece costante continua 
come nei geni integri e sani (Goethe, 

Ariosto, Victor Hugo) l’opera sua sarà 
vasta e poderosa perchè continua e 
spontanea. Le psicopatie nuocciono dun- j 
que al genio, lo alterano, lo sviano; 
vero è che gli uomini di scienza risul¬ 
tano fra i geni — i più equilibrati, 
i meno psicopatici (') appunto perchè la 
loro creazione essendo una diretta e si- 


( ) E questo devono ammettere anche i miei av- 
rsan, se consultano le loro preziose statistiche. 
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cura intuizione del vero, non potrebbe 
compiersi senza un sistema nervoso fisio¬ 
logicamente esuberante e perfetto. 

Il genio vede più chiaramente e più 
addentro certi fatti che sfuggono alla 
mediocrità ed è per questo motivo 
ch’egli rivela di quando in quando gli 
alti secreti che la natura custodisce; ma 
se la visione e la percezione sono per¬ 
fette bisogna altresì ammettere che gli 
organi addetti all’officio sono più squi¬ 
siti che nell’uomo normale, capaci cioè 
di compiere quello sforzo più intenso e 
vigoroso che solo delle cellule sane e 
meglio coordinate possono esplicare. 

★ 


Della creazione geniale 
nello scienziato. 

Un’altra prova lucida e chiara varrà 
più di ogni ragionamento a dimostrare 
che 1 ideazione geniale non sfolgora im¬ 
provvisa come il bagliore di un lampo, 
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ma è invece una graduale funzione fisio¬ 
logica di un cervello cosciente che me¬ 
glio vede e più sa perchè dotato di una 
larga e piena ricchezza nevrologica. 

Galileo Galilei, nel suo « Saggiatore », 
ci narra come egli arrivò a congegnare il 
cannocchiale, rivelandoci, con conclusiva 
chiarezza, la progressiva associazione di 
idee che lo condusse alla scoperta. 
Ecco le sue parole: 

« Fu dunque tale il mio discorso. 
Questo artificio o consta di un vetro 
solo, o di più d’uno; d'un solo non può 
essere, perchè la sua figura o è con¬ 
vessa, cioè più grossa nel mezzo che 
verso gli estremi, o è concava, cioè più 
sottile nel mezzo, o è compresa tra su¬ 
perficie parallele: ma questa non altera 
punto gli oggetti visibili col crescergli 
o diminuirgli; la concava gli diminuisce: 
a convessa gli accresce bene, ma gli 
ostra assai indistinti ed abbagliati 

nque un vetro solo non basta per 
produr l’effetto. 

assando poi a due, e sapendo che 
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il vetro, di superficie parallele non altera 
niente, come si è detto, conchiusi che 
l’effetto non poteva nè anco seguir dal¬ 
l’accoppiamento di questo con alcuno 
degli altri due. Onde mi ristrinsi a vo¬ 
ler sperimentare quello che facesse la 
composizione degli altri due, cioè del 
convesso e del concavo, e vidi come 
questa mi dava l’intento > ('). 

Si vede dunque come Galileo, che 
non ignorava le leggi clell’ottica, arrivò 
alla scoperta per una visione netta e si¬ 
curissima di un fenomeno fisico, ma sic¬ 
come è il sistema nervoso che provoca 
la sensazione, esso sempre che la tra¬ 
smuta m percezione, soltanto con delle 
cellule sane e capaci di rispondere ad 
ogni eccitamento si arriva a vedere ciò 
che gli occhi meno esperti non vedono 
SI arriva cioè alla scoperta del vero. 


Cj Galilei G., Jl Saggiator 
1864, pagg. 152-153. 


c- Firenze, Barbera, 
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Altri esempi che ribadi¬ 
scono la verità del feno¬ 
meno - Alessandro Volta 
e Galileo Ferraris. 


Una novella prova di questo fatto ce 
la fornisce l’opera scientifica di un altro 
grande italiano, un vero genio perfetto : 
Alessandro Volta. « Egli ha saputo av¬ 
viarsi alle sue maravigliose scoperte con 
una logica tranquilla, col più scrupoloso 
metodo sperimentale, senza lirismi e 
senza impazienze, divinando audace¬ 
mente le possibilità dell’avvenire, ma 
^ pur sapendosi contenere nelle possibilità 

del presente. Così mentre studia l’elet¬ 
troforo e gli effetti della scintilla, pre¬ 
conizza il telegrafo : studia il gas infiam¬ 
mabile e già vede nel futuro dei tempi 
1 illuminazione a gas ; analizza i feno¬ 
meni della luce e dell’elettricità e già, 
sorvolando alla teoria degli imponde¬ 
rabili, intravvede nel suo spirito i prin¬ 
cipi fondamentali della fisica moderna 
e 1 unità delle forze della natura. 









Ma tutti questi sguardi lanciati ne - 
l’avvenire non lo distolgono dalle que¬ 
stioni più modeste che lo preoccupano. 
La clamorosa scoperta di Galvani lo 
seduce, ma non lo abbaglia; egli com¬ 
prende che vi è in quelle contrazioni 
della rana sotto il contatto dell arco 
metallico qualche cosa di più di quello 
che il fisico bolognese aveva creduto 
di trovarvi; tenta l’effetto di due di¬ 
versi metalli sulla propria lingua, e il 
sapore singolare che ne risente è come 
una fiamma che gli illumina di gran 
luce il cervello: due metalli con un in¬ 
termediario umido, ecco la prima cop¬ 
pia della pila; non rimane più che 
moltiplicarne gli effetti, ed ecco la so¬ 
vrapposizione di più coppie, la pila 
completa, la base, il punto di partenza 
di tutto r immenso sviluppo dell’ elet¬ 
trotecnica moderna » (*). 


() Colombo G., Comuiemorazione di >4 v u 
Atti Ass. elettrotecnica italiana Voi IH m 
^899. pag. IO. Milano, 1900 ' 
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La scoperta di Volta è dunque un 
altro chiaro esempio in cui si vede che 
la pila fu « il risultato di una lunga 
serie di sagaci ricerche e di ingegnose 
esperienze ispirate da successive logiche 
deduzioni > (') vale a dire elaborazione 
equilibrata di un cervello fisiolosficamente 
perfetto e mirabilmente conformato. 

Similmente la scoperta del campo ma¬ 
gnetico rotante fatta da Galileo Ferraris 
per cui fu possibile la distribuzione del- 
1 energia elettrica a distanza non è do¬ 
vuta al caso, non a una ispirazione fe¬ 
lice provocata dal semplice spirito di 
investigazione che lo aveva portato a 
studiare un fenomeno interessante; ma 
slla tenacia del genio che cercò e trovò 
con paziente lena attraverso a una serie 
deduzioni precise, conseguenti, ser- 
che solo possono sprigionarsi da 
cervello rnirabilmente organizzato. 


Ass. eleitrotil^n- di A. Volta. Atti 
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Questo processo fisiologico è altresì 
evidente nel genio poetico nel quale la 
visione chiara e sicura dei fatti e delle 
cose non sembra esplicarsi airimprowiso 
come nella scoperta scientifica, ma risulta 
invece dall’insieme del lavorìo lungo e 
costante del romanzo del poema o della 
tragedia intorno a cui l’autore faticò per 
dei mesi e talvolta per degli anni. 

Le tragedie di Shakespeare, la Com¬ 


media di Dante, i Promessi Sposi di 
Manzoni, sono delle opere immortali 
perchè ci rivelano la vita reale. I prepo¬ 
tenti affetti del cuore vi sono espressi 
con tanta naturalezza che i personagai 
diventano tangibili, sono insomma dSte 
figure integre e suggestive che non si 
dimenticano più perchè eterne come la 
• 1 poeta di gemo riesce nell’in- 

e“srcure?-‘’r''‘“''‘ ' *iare 

sicure dei fenomeni morali come lo 

aensiato ha visioni chiare e sicure de' 
fenomeni fisici. sicure dei 

Dante Shakespeare p IVTn 

'• •n"'' “-.»ii « 
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rinata e Ugolino; Amleto Otello e Shy- 
lock; Don Abbondio l’Innominato e il 
padre Cristoforo; hanno meravigliosa¬ 
mente intuito il vero non per effetto di 
scariche nervose epilettoidi che prove¬ 
rebbero l’incoscienza creativa, ma dopo 
le continue osservazioni da loro sinte¬ 
tizzate. 

Non dunque intermittenza, non istan¬ 
taneità, non incoscienza, come succede 
nell’accesso epilettoide, ma una serie 
continuata di descrizioni, di racconti, di 
vicende passionali che informano il ro¬ 
manzo 0 il poema, la tragedia o il 
dramma. Dall’insieme poi di tutta l’o¬ 
pera il personaggio vero e spirante 
balza fuori inteofro e vivo ed è immor- 
tale perchè lo ha plasmato e animato 
un uomo di genio. 

Si tratta dunque di una virtù innata 
la quale dura rigogliosa per tutto il 
tempo speso dal genio nel comporre 
1 opera sua ; si tratta insomma di uno 
« stello fisiologico di squisita, eccezionale 
sensibilità nei'vosa >. 
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Se dovessi, con una similitudine, ren¬ 
der più chiaro il mio concetto direi che 
il sistema nervoso del talento dell in¬ 
gegno e del genio può esser rappre¬ 
sentato da tre specchi dei quali il più 
nitido e forbito, quello insomma che ri¬ 
flette ogni immagine nelle sue più sot¬ 
tili particolarità di contorno e di colore 
appartiene alla creatura sovrana. 

Il genio non è una nevrosi, non è 
una forma di epilessia ma si spicca di¬ 
rettamente dalla più alta struttura fisio¬ 
logica della cellula. 

Simile a un cavo bronzo sonoro che 
lipete la nota del suo metallo ogni volta 
che lo si percuote anch’egli, abbando¬ 
nandosi a ogni onda della sua sensi¬ 
bilità, vibra e ripete la voce della sua 
anima: la voce del genio. 

E quando egli costringe la mente alla 
meditazione, quando converge le proprie 
energie a un dato fine ogni cellula ogni 





fibra nell’immensa rete del suo sistema 
nervoso si mette in moto ed ecco, man 
mano che un gruppo di cellule comunica 
il proprio fremito al gruppo contiguo, 
si destano i ricordi insorgono i pensieri, 
sbocciano le idee, poi si cercano si tro¬ 
vano s’avviluppano s’immedesimano e 
l’uomo di genio compie il prodigio. 

Atleta del pensiero e dell’azione la 
creatura sovrana possiede dalla nascita 
tutte le sue virtù. 

Sia essa Cesare che conquista un im¬ 
pero, Dante che giudica l’umanità, Bee¬ 
thoven che compone la nona sinfonia, 
Michelangelo che atteggia i marmi. Co¬ 
lombo che scopre la nuova terra, Kant 
che inventa il noumeno. Volta che im¬ 
prigiona 1 elettrico o Cristo che affra¬ 
tella tutti gli uomini in un’unica legge 
d amore, essa riesce là dove un’intera 
generazione fallirebbe l’intento perchè, 
come dice il poeta: 

Tutto s’accoglie in lei ; e fuor di quella 
E difettivo ciò che li è perfetto. 
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La pretesa patologia 
del genio. 


Il genio non è un fenomeno patolo¬ 
gico per le ragioni seguenti: 

I. Perchè molti uomini di genio 
risultano immuni d ogni psicosi. 

II. Fra i geni integri e puri ci sono 
proprio dei sovrani atleti del pensiero 
e dell azione {GaliUo, Volta, Leo,lardo, 
Miclulangelo. Ttàam, ecc., ecc.). 

HI. Nessuna anomalia è speciale 
dd gemo soltanto, „è i caratterrpit 

logici riscontrati in certi nnm- • j- ^ ^ 

sono costanti. 

alla mediocrità altresì comuni 

genio e si 
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può dimostrare che la psicosi sminuisce 
la genialità. 

VI. Nel genio integro la creazione 
è spontanea, in quello malato è fatica. 

VII. Molti uomini citati, come affetti 
di stimmate patologiche non furono geni 
ma ingegni, talenti o astuti. 


La psicopatia detrae al 
genio, non aggiunge mai. 

Alcuni esempi: 

Girolamo Cardano. 

Ogni cervello ha una propria storia 
naturale ma un fatto certissimo, inne¬ 
gabile è questo: quando il lavoro cere¬ 
brale è eccessivo si ha una degenerazione 
chimica, molecolare, istologica (Leo¬ 
pardi, Tasso, Heine, Donizetti) e con¬ 
seguentemente una alterazione nei'vosa 
e psichica. 

Le influenze delle psicopatie del Car- 
ano sul genio suo sono evidenti se 
SI esaminano le sue stravaganti idee fi- 
^ ^ aforismi paradossali 
esignano piuttosto come istrione 





che come filosofo. Ma il genio c’era 
e, di quando in quando, tra la caligine 
delle psicopatie, vale a dire in certi 
momenti di sano equilibrio mentale, 
diede lampi innovatori, aiutando l’alge¬ 
bra nascente, perchè fu il Cardano il 
primo a scoprire la moltiplicità dei va¬ 
lori dell’incognita nelle equazioni e la 
loro distinzione in positivi e negativi 
ma, appunto per effetto di quella dege¬ 
nerazione chimica molecolare istologica 
che gli cagionava le note allucinazioni 


pazzesche, lasciò la sua scoperta im- 
perfetta, vero è ch’egli non parla del- 
luso delle radici negative, il che fa 
sospettare averle considerate come inu- 
t.U; delle radici eguali, e affette del 
medesimo segno, non ne conta mai che 
ma sola m qualsivoglia equazione • e 
così sembra distruggere con una ' 
ff-Uoc, di„,,,f^^,,,-;nama„o 

gesto gladiatorio è veramente 










la ribellione del Cardano al dogma di 
Galeno contro il quale egli insorge; ma, 
anche qui, demolisce senza ricostruire, 
è critico linceo e sottile e nulla più. 

Nelle sue opere, se consideri lo stile 
disuguale, contorto, enigmatico ; risulta 
evidente quel suo stato alternativo di 
eccitamento e di depressione per cui egli 
stesso scriveva: « Talora sono iacilunio, 
talora loquace] a volte lieto, a volte ma¬ 
linconico » ('). 

Vogliamo una più valida prova che 
le psicopatie del Cardano hanno nuo¬ 
ciuto al suo genio, deteriorandolo? 

Confronti il lettore il Nuncins Side- 
reus di Galileo 2i\VArs Magna del Car¬ 
dano e riconoscerà nel primo il sano 
equilibrio di una mente sovrana che 
scrive nitidamente, senza contorsioni di 
stile, senza oscurità di espressioni, in 
un latino che è modello, se non di pu¬ 
rezza, di inimitabile chiarezza; mentre 
il Cardano è ispido e astruso. 

(■) Rwari e., op. Cit.. pag. 36 . 








Talvolta, come ben dice il Rivari, 
tocca la solenne magnificenza dei clas¬ 
sici, altra volta invece, per difetto di 
qualsiasi collegamento, per l’assenza di 
vocaboli indispensabili, anzi di intere 
proposizioni dichiarative, per l’accoppia¬ 
mento delle idee più disparate e per 
l’oscurità del concetto, riesce difficile e 
financo addirittura enigmatico (*). 

Non si dica dunque che la psicosi di 
Cardano fu causa della sua genialità, 
ma si dica piuttosto che essa sminuì il 
suo genio perchè noi ne troviamo le 
traccie evidenti nell’opera sua. E si ag¬ 
giunga ancora che, se il Cardano, pur 
essendo un genio, non raggiunse le som¬ 
mità toccate da Galileo, fu appunto a 
motivo della psicosi, la quale ottenebrò 
la sua mente, contorse le visioni sue, 
sviandolo da quella meta gloriosa che 
solo i veramente sommi possono rag- 

aiungere. 
a £> 


(') Rivari e., Op. cit., pag. 14. 
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Cristoforo Colombo. 


Le visioni di Colombo per cui egli 
si credette simile a Mosè e a Davide 
sono l’immediata conseguenza di un 
grande esaurimento nervoso e il libro 
« De las Profecias » è la storia vera, 
ma triste e miseranda, di questo esau¬ 
rimento, provocato dalle fatiche gravidi 
eppure vittoriose che il suo sistema ner¬ 
voso aveva, fin’allora, sopportato con 
salda tenacia, con inflessibile forza di 
volontà: due doti che dimostrano il per¬ 
fetto equilibrio del genio nel tempo in 
cui 1 eroe ligure ebbe la visione chiara 
^ ed esatta della sua missione di esplo¬ 

ratore. 

Le disavventure sopportate prima di 
poter attuare il suo progetto ; le peri¬ 
pezie della angosciosa traversata; l’ac¬ 
canimento degli invidiosi dopo il ri¬ 
torno , la noncuranza dei potenti ai 
quali egli aveva donato un mondo, la 
lagrimevole miseria dei suoi ultimi anni. 




indebolirono via via la poderosa fibra 
di quell’atleta del pensiero e infine la 
stroncarono. E il libro « De las profe- 
cias » è un documento umano di quella 
miseranda caduta. 


Torquato Tasso. 

La sua opera ha ineguaglianze gran¬ 
dissime. Confrontate le due Gerusa¬ 
lemme, l’Aminta e il Torrismondo, il 
Rinaldo e il Mondo Creato e compren¬ 
derete che il perturbamento psichico ha 
nuociuto al valore delle opere. I lavori 
scadenti furono da lui scritti nel tempo 
in cui il suo sistema nervoso era alte¬ 
rato. Soffrì infatti di pazzia alternante. 
Esaltazione prima, monomania religiosa 
poi con conseguente timore di persecu¬ 
zione che durò costantemente (“). 


(') Vedi: Solerti, Vita di T. T. Voi. I, pag. S36, 
Torino, Loescher, editore. 
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Geni tardivi e precoci. 

Ho detto che Tuomo di Sfenio è tale 
dalla nascita, anzi che esso è già genio 
nell’utero materno, vale a dire possiede, 
fin nello stato fetale, i requisiti della ge¬ 
nialità: un sistema nervoso squisito ed 
esuberante. Non si può dunque dire che 
ci siano dei geni tardivi o precoci, ma 
solo si può affermare che le vianifesta- 
zioni del genio sono precoci o tardive. 

Se il Leopardi era già sommo a 15 
anni mentre l’Alfieri lo fu a 35 soltanto 
ciò riguarda esclusivamente la loro opera, 
non la struttura del loro cervello il quale 
possedeva originariamente tutti i requi¬ 
siti della genialità. Colui che noi di¬ 
ciamo precoce ha operato prima del 
tardivo, ma anche il tardivo era già 
genio dall infanzia e noi lo diciamo tar- 
ivo per il solo fatto ch’egli non ha 
prodotto nessun opera famosa neU’età 
giovanile. 

Vittorio Alfieri ha scritto la sua prima 




tragedia a 27 anni egli è dunque un 
tardivo e come tale lo si designa dai 
più. Ciò però è falso: tardiva fu la 
produzione non la genialità che preesi¬ 
steva e basta sfogliare l’autobiografia 
per rilevarne le caratteristiche eloquenti. 
Così dicasi di Balzac, Burns, Humboldt, 
Boccaccio, Volta e Linneo che produs¬ 
sero pure tardivamente. 


L'uomo normale. 

Nella dibattuta questione del genio 
i vocaboli anomalo e anormale paiono 
ornai indispensabili come il sale nelle 
vivande e l’acqua nella casa. 

Ciò che fa supporre l’esistenza del¬ 
l’uomo che anormale non è, vale a dire 
dell’uomo normale. Ch’io sappia nessuno 
ha finora descritto questa Tni’u civts della 
famiglia umana, nè l’ha presentato al¬ 
l’esame, dei dotti; neppure ci si disse 
quali sono i confini psico-fisiologici che 
separano il normale dall’anormale. Nes¬ 
suno, ripeto, s’è provato di farlo per il 
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solo fatto che l’uomo normale non è 
una creatura viva di carne e di sangue, 
ma un prototipo innaturale, immaginato 
e immaginario. 

Poiché l’amnesia, l’abulia, le balbuzie, 
il vagabondaggio, l’agarofobia, il miso¬ 
neismo, ecc., ecc. sono delle stimmate 
degenerative, l’uomo veramente normale 
dovrebbe essere: sanissimo in ogni suo 
organo, e sopratutto assolutamente im¬ 
mune di ogni magagna perchè se ha un 
momentaneo arresto di energ-ia volitiva 

o 

è abtchco ; un mutismo involontario è 
(ifrasico. . 

Egli non deve soffrire di insonnia, 
[agripnia) non essere troppo allegro, 
[aìnenonianid) non deve, parlando, inter¬ 
romper le frasi con vocali allungate fra 
una parola e 1 altra, [angofrasia) nè pre¬ 
cipitar le parole gorgogliandole o sop¬ 
primendole, [ballarisnió) nè rallentarle 
roppo, [bradifasià) non avere il malvezzo 
frammettere sovente al discorso una 
parola tipica, [dtsfrasia) non scrivere 
to {gi'afoinaiiia) non vivere appartato 
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e solo {claustrofobia) non entusiasmarsi 
per tutte le novità, {filoneismo) ma nem¬ 
meno repudiarle {ìnisoneismo) non amar 
sfrenatamente le donne {ginecomania) ma 
nemmeno sfuggirle {inisogenià) non pos¬ 
sedere una sensibilità tattile squisita 
{iperestesia) non raffinatezza di gusto 
{ipergeìisia) nè di odorato {iperosmia) 
non usare la elle per la er 7 'e {rotacismo) 
non viaggiare spesso {vagabondaggio) 
nè rimanere a lungo nello stesso luogo 
{sedentario) non dimostrare svegliatezza 
di mente in tenera età {pi'ecocità) nè 
aspettar molto a farlo {tardivitd). 

Vive egli e respira un uomo siffatto, 
o non è forse un esemplare ipotetico 
di equilibrio fisico e mentale? E, si badi, 
non occorre essere affetti di tutte queste 
magagne per essere psicopatici: i miei 
egregi avversari se possono segnalarne 
una o due in un uomo di genio te lo 
bollano col marchio clinico e queU’uomo 
diventa un fenomeno teratologico. 

L uomo normale insomma dovrebbe 
essere un automa, senza debolezze e 
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senza energie, senza bontà e senza cat¬ 
tiveria, nè prodigo nè generoso, nè 
egoista nè altruista, nè entusiasta nè 
apatico; un coso grigio insomma come 
la nebbia; un essere neutro come un 
ermafrodito, un quasi nulla come un 
mito. 

Esiste, ripeto, l’uomo normale siffatto? 

No, no ; i confini della normalità sono 
molto più vasti, i compatimenti sono 
più grandi e numerosi prima di scon¬ 
finare e invadere il campo dell’anomalia 
e della degenerazione. E cito qui le pa¬ 
role di un mio dotto avversario << L’equi¬ 
librio assoluto è un sogno, un assurdo, 
è contrario alla realtà » ('). 

L eredita nel genio. 

Poiché il genio è d’origine psicopa¬ 
tica i figli del genio tralignano e deca- 


(‘) F. Del Greco, La psicologia del genio in 

lo • romana di Antropo¬ 

logia). Voi. VII, fase. I. 
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dono. Questa dura sentenza, che è vera 
per molti uomini di genio, fu stamburata 
a distesa dai fautori della teoria pato¬ 
logica come una prova di fatto che rin¬ 
salda la loro teoria. 

Ma così non è: se vero è che molti 
geni furono sterili, che il genio rara¬ 
mente riappare nella prole o nei con¬ 
sanguinei è pur vero altresì che ci sono 
molti fatti contrari ornai troppo nume¬ 
rosi per essere considerati come delle 
eccezioni. 

Quante belle e feconde eredità sfe- 

^ ^ ■ o 

mali se sfogliamo le pagine della storia ! 

Nel campo della musica abbiamo la 
numerosa famiglia dei Bach e quella 
degli Strauss ; nella scultura Cefisodoto 
e Prassitele padre ^ figlio, i Della Rob¬ 
bia, i Gagini, i Ghiberti, i Lombardi, 
Andrea e Cristoforo Solari, Giovanni e 
Nicolò Pisano; nella pittura Jacopo, 
Gentile e Giovanni Bellini, Filippo e 
Filippino Lippi, i due Palma, i Teniers 
1 Breughel, gli Holbein; nelle lettere i 
Dumas e i Goncourt; nelle scienze Gior- 
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gio e Roberto Stephenson, Erasmo e 
Roberto Darwin, i fratelli Humboldt; 
nella filosofia Giacomo e Stuart Mill; 
fra gli uomini di stato i due Pitt padre 
e figlio, fra i guerrieri i Scipioni, ecc. 

Chiari esempi i quali ci insegnano 
che anche il genio si può ereditare ed 
è quindi di origine fisiologica. 

— No, no; rimbeccano gli avversari 
se il genio si eredita ciò non prova af¬ 
fatto la sua origine fisiologica poiché si 
ereditano altresì le malattie come il 
cancro, la tubercolosi e la sifilide; si 
può dunque ereditare anche la malattia- 
genio. 

Questa obbiezione si presenta agile 
j e presta come una parata di contro in 

un duello da principianti, ma non regge 
all analisi perchè le malattie ereditarie 
come la sifilide e la tubercolosi ci danno 
un uomo il quale è fisiologicamente al 
disotto dei suoi simili, una creatura la 
quale, appunto perchè malata, è debole 
e inadatta a sopportare le battaglie della 
''ita, mentre chi eredita il genio eredita 
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una eneroria che lo mette in istato di 

O 

soverchiare i suoi simili e lo innalza 
al disopra di tutti. 

Ecco perchè io dico che l’origine sua 
è fisiologica. Chi eredita una malattia 
è un rejetto, chi eredita il genio è un 
privilegiato; nel primo caso abbiamo la 
patologia, nel secondo la più alta delle 
fisiologie nervose. 


La spontaneità del genio. 

« L’ingegno superiore può bene esau¬ 
rirsi per il .soverchio lavoro, ma il pro¬ 
dotto geniale non è effetto di uno sforzo, 
bensì di una spontaneità mentale e non 
vi è ragione a credere che possa esau¬ 
rirsi il cervello » così Silvio Venturi (') 
e il Nazzari ribadisce « Se il genio è 
grado sommo di spontaneità, di auto¬ 
nomia, come ammettere che l’esercizio 
dell attività che gli è peculiare possa 


(') Venturi S. 
Milano, Treves, 


, U mostruosità dello 
P- 223. 


spirilo, 1899, 
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aver conseguenze deleterie per la vita 
dell’organismo stesso?» ('). 

Verissimo, rispondo, la creazione del 
genio è spontanea come è spontaneo 
il movimento di un muscolo sano e nu¬ 
trito; ma non bisogna intendere questa 
spontaneità nel senso assoluto: è spon¬ 
tanea in quanto che essendo lo strumento 
del genio (vale a dire il cervello) più 
ricco di sostanza nervosa è capace di 
un lavoro più alto e più intenso come 
lo è il muscolo dell’atleta al paragone 
di quello dell’uomo normale. Spontanea 
è dunque la creazione del genio perchè 
deriva da un cervello fisiolosricamente 
più poderoso ma non intangibile nè im¬ 
mutabile. 

Anche il cervello del genio, pur 
creando senza sforzo, consuma di sè e sol¬ 
tanto se dopo il lavoro si reintegra, quel 
cervello riacquista le sue facoltà tra¬ 
scendentali ma se la reintegrazione non 


( ) Nazzari R., Le moderne teorie del geìiio. I904 
orna, tip. Coop. operaia, p. 125. 
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avviene od è incompleta anche il cer¬ 
vello del genio si esaurisce e decade 
come un qualunque altro organo del 
corpo umano, provocando quelle mani¬ 
festazioni psicopatiche che furono a torto 
designate come causa del genio, mentre 
invece non sono che Teffetto del eenio 
operante. 

Similmente l’atleta, che sortì dalla na¬ 
tura un gigantismo muscolare vigoroso, 
se esorbita dalla potenzialità sua per 
ottenere uno sforzo che soverchia i pro¬ 
pri muscoli la reintegrazione, dopo lo 
sfoizo, non sarà più nè completa, nè 
regolare e il muscolo ne subirà via via 
le conseguenze inevitabili. 


Così è del cervello geniale il quale, 
come strumento di lavoro, è un organo 

di carne, di fibre e di sangue come tutti 
gh altri. 

Il cervello ammala e il genio declina 
perchè nel gemo lo strapazzo del cer¬ 
vello diventa un fenomeno quotidiano. 

questo punto qualcuno potrebbe 
osservarmi (come già fece il Montevecchi 
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nel suo studio accurato sul « Genio » ) 
ch’io considero il fenomeno geniale come 
una semplice funzione fisiologica ; no, la 
mia teoria non è materialista. 


La divinità del genio. 

La definizione che il genio è « uno 
stato fisiologico di squisita eccezionale 
sensibilità nervosa » riguarda soltanto 
lo strumento che il genio deve posse¬ 
dere per esser tale, ma è palese a tutti 
che tale strumento è dono divino; raro 
dono, un prodigio che la natura tra¬ 
smette in carne all’umanità per l’ascen¬ 
sione verso il buono, il vero, il bello. 


Megalomania. 


La megalomania del genio non è una 
stimmata degenerativa, ma un fatto im¬ 
portantissimo che rafforza la teoria fi¬ 
siologica. È degenerazione la megalo¬ 
mania di chi genio non è e vi si atteggia- 
Nella creatura sovrana invece, l’alta 
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coscienza di sè è legittimo orgoglio 
poiché deriva dalla consapevolezza della 
propria superiorità. E io ho già dedicato 
un intero capitolo all’orgoglio sul ge¬ 
nio (') dimostrando eh’ esso è costante 
e vitale come il battito del cuore e l’àn¬ 
sito dei polmoni. 

L uomo di genio si sente superiore 
alla mediocrità perchè può ciò che altri 
non possono, il suo orgoglio deriva da 
una struttura nervea eccezionale, è dun¬ 
que naturale, schietto, e corrisponde al 

gemo come la forza al muscolo che la 
esercita. 


Del lavoro estraneo alla 
creazione geniale. 


0 

---,e„ia,,,avo.oche:oro.t 


(') Padovan a. 
^907, Capitolo iv! 


Le 


Creature sovrane. 


S ediz.. 


9 
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di genio (oh ! quanti !) dovettero pazien¬ 
temente compiere per aver cibo e ri¬ 
poso. 

Lavoro talvolta umilissimo, quasi 
sempre increscioso perchè forzato dal 
bisogno, che non dà tregua al diseredato. 

Questa sì è per il genio fatica grave, 
che lo opprime e lo esaurisce ostaco¬ 
lando la libera e.spansione del suo vo¬ 
lere, costringendolo a una operosità 
spicciola la quale paralizza a quando a 
quando l’alto officio a cui il genio si 
sente chiamato. 

Questo lavoro estraneo alla creazione 
geniale può provocare o esacerbare una 
qualsiasi forma di psicosi. 

Rammentate Ugo Foscolo, esule a 
Londra, e costretto a insesfnar orramma- 

• . O O 

tica ai ragazzi per sfamarsi? Benedetto 
Spinoza, caduto in miseria, che veglia, 
le notti studiando e di o-iorno s’acca- 

• o 

nisce a tagliare e ripulire vetri per oc¬ 
chiali ? 

Carlo Linneo, accosciato a rattoppare 
le scarpe dei suoi compagni nel tempo 
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in cui frequentava l’Università di Up- 
sala? Giacomo Leopardi, già debole e 
malato, costretto di insegnare il greco 
per sovvenire ai suoi molti bisogni? Ric¬ 
cardo Wagner a Parigi, che copia mu¬ 
sica e riduce per banda delle arie vol¬ 
gari, sempre in angustie anche negli 
anni che seguirono l’apparita del Lohen¬ 
grin? Giambattista Vico, il ricercatore 
delle supreme leggi che regolano l’u¬ 
mana attività in ogni cosa, costretto di 
insegnar retorica per anni e anni onde 
allevare la famiglia numerosa e rejetta? 
Gian Giacomo Rousseau che è, volta a 
volta, precettore, segretario e copista 
di musica; sempre in lite col bisogno 
e pur sempre vigile intorno a’ suoi 
libri prediletti? 

E Dante, e Colombo, e Cervantes? 

Son pochi, pochi assai gli Alfieri, i 
Byron e i Buffon! I più conobbero la 
miseria; molti la fame prima della fama. 

Il lavoro che è estraneo alla creazione 
geniale, in contrasto con la vocazione 
del genio, essendo spesso obbligatorio 
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per rimprescindibile necessità della vita, 
esaurisce il genio assai più dell'atto 
creativo il quale è spontaneo e volon¬ 
teroso, fonte di gioia e non di amarezze. 
Anche questo è dunque un fatto impor¬ 
tantissimo da accomunarsi asfli altri eià 
citati per spiegare certe psicosi insorte 
in molti geni per i quali la natura non 
fu madre ma matrigna. 


La donna di gònio. 

Nella donna il genio raramente si 
manifesta, ma è un fatto che quando 
v è la parvenza d’una genialità la donna 
s accosta al tipo maschile, talvolta con 
sì palese evidenza da assumere una 
fisionomia virile (la Sand, la Stàel, 
George Elliot). 

Questo fatto è la conseguenza logica 
di quella macrofisiologia nervosa che la 
donna di genio possiede. 

Essere dotato di un sistema nervoso 
ricco e squisito significa possedere i re¬ 
quisiti della genialità; se questo fenomeno 
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avviene in una donna essa devierà na¬ 
turalmente dal tipo femminile per acco¬ 
starsi al tipo maschile il quale è nor¬ 
malmente dotato di un cervello più 
capace e più ricco di circonvoluzioni e 
di anfrattuosità. 

E si comprende altresì perchè la donna 
non ha mai raggiunto le altezze toccate 
da Leonardo, Goethe, Galileo, Miche¬ 
langelo ; non ha potuto perchè la ma- 
cro fisiologia nervosa dei geni sovrani 
esorbita dal tipo femminile, è incompa¬ 
tibile col suo stesso sesso. 

Nessuno mi potrà citare una donna 
di genio (si badi, dico di genio) nel 
campo della musica, della scoltura, della 
filosofia, delle scienze. Alcune dimostra- 
l'ono ingegno grande nella poesia e 
nella pittura. 

Perchè dunque ? Perchè la donna non 
possiede un cervello così evoluto e così 
poderoso come quello dell’uomo. 

Vero è che l’esperienza ha già ormai 
dimostrato che « nella donna, sono meno 
sviluppate che nell’uomo porzioni del 
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cervello, le quali sono della massima 
importanza per la vita psichica, quali 
le circonvoluzioni del lobo frontale e 
temporale, e che questa differenza esiste 
fin dalla nascita 


Sanità c integrità 
degli scienziati. 


Ne miei studi sul genio e, special- 
mente nel libro « / figli della gloria > 
ho già dimostrato che lo scienziato, nella 
graduatoria del genio, occupa il primo 
posto perchè egli, quando scopre o in¬ 
venta, compie, rispetto all’umanità un 
vero atto creativo il quale sovverte tal¬ 
volta un intero sistema filosofico (Co¬ 
pernico, Galileo) o modifica usi e co¬ 
stumi e fin anco l’aspetto del mondo 
stesso (vapore, elettricità). 

Lo scienziato, dunque, è l’intelletto 
piu poderoso ed è, fra i suoi confratelli 
spirituali, proprio il più integro e il pih 


loL! meulale delia donna. 

1904, Tonno, Bocca, p. 9. 
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sano perchè il suo lavoro è di osserva¬ 
zione e di riflessione coordinato e logico, 
continuo e regolare. 


Letterati e artisti. 

I letterati e gli artisti invece, nei quali 
predomina la fantasia, che è facoltà spo¬ 
radica, eccitamento fluttuante, si logorano 
più facilmente e più presto nel loro si¬ 
stema nervoso pel fatto stesso che si 
chiede a questo loro sistema degli sforzi 
intermittenti e irregolari. Musica e poe¬ 
sia, che sono fra le arti le più sugge¬ 
stive, quelle cioè dove si richiede un 
eccitamento di fantasia maggiore ci 
danno infatti nel campo della genialità, 
una clinica intera, varia e numerosa. 

Le arti plastiche invece offrono un 
minor numero di geni malati perchè gli 
eccitamenti della fantasia sono meno 
intensi e sopratutto meno irregolari. 

E così via via risalendo la scala del 
genio fino alle sommità dove sfolgorano 
fa filosofia e la scienza, noi troviamo 
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l’integrità salda e temprata vale a dire 
Spinosa e Galileo, Goethe e Volta. 


Leonardo. 

Il più sano, il più puro, il più integro 
esemplare del genio ; nome glorioso e 
sovrano che i fisiologi coi nomi di Goe¬ 
the, Galileo, Tiziano e Michelangelo 
inalberano come una insegna in difesa 
della loro teoria. 

E che fosse un genio sovrano e uni¬ 
versale è visibile anche ad occhi impa¬ 
niati. Bisogna leggere la famosa lettera 
da lui scritta a Lodovico il Moro, nella 
quale enumera le sue molteplici attitu- 
ini per comprendere la vastità di quella 
niente polimorfa ! 

Ebbene, Leonardo, fu un genio sano 
ed equilibrato. Scrive il Vasari: «oltre 
a bellezza del corpo non lodata mai 
abbastanza, era la grazia più che infi¬ 
da in qualunque sua azione ; e tanta 

I fatta poi la virtù, che dovunque 
animo volse nelle cose difficili, con fa- 
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cilità le rendeva assolute. La forza in 
lui fu molta e congiunta alla destrezza; 
l’animo e il valore sempre regio e ma¬ 
gnanimo, era tanto piacevole nella con¬ 
versazione, che tirava a sè gli animi 
delle genti. Egli con lo splendor del¬ 
l’aria sua che bellissima era rasserenava 
ogni animo onesto e con le parole vol¬ 
geva al sì e al no ogni indurata inten¬ 
zione ». 

Bello, dunque, sano, atletico, buono 
e sapiente visse bisognoso perchè del 
poco che guadagnava fu prodigo con 
gli amici e coi discepoli e morì povero 
in terra straniera. 

Fu disinteressato amatore della scienza, 
sereno sprezzatore d ogni bene mondano, 
godette la sana longevità che non declina, 
fu insomma il più saldo e incorruttibile 
esemplare della fisiologia del genio. 


Galileo. 

Genio sommo, coscienza salda e pura, 
esemplare incorruttibile, che non si la- 



scia nè intaccare nè scalfire dallo scal¬ 
pello clinico. 

Nè si può dire di lui (come fu ripe¬ 
tuto di Leonardo) che non si trovarono 
delle psicopatie perchè ignoriamo i casi 
della sua vita. All’infuori della dibattuta 
questione della tortura corporale, le vi¬ 
cende della sua vita, quasi ottogenaria, 
son note a tutti gli studiosi e dimostrano 
la dirittura di un’anima eletta, di una 
mente sovrana immune d’ogni più pic¬ 
cola magagna. 

Altissima fu in lui la sensibilità affet¬ 
tiva, immensa la bontà. 

Per le nozze della sorella Virginia 

nel 1591, fec0 regalie e, per eccesso di 

uon cuore, promise una dote per la 

quale ebbe poi a più riprese molte 
brighe. ^ 

Quando Urbano Vili pretese l’abjura, 
condannandolo alla tortura morale per 
utto il lesto della sua vita già così piena 
1 angustie perchè aggravata dai dispia- 
CI egli aveva col figlio, il gran vec- 
Pcg^liorò ne suoi mali corporali, 





139 


ma non una delle sue azioni, non un 
solo pensiero mostrò l’insorgere di qual¬ 
siasi sintomo degenerativo. 

Quando si ridusse in Arcetri (i di¬ 
cembre 1633) gli morì la figlia adorata 
ed ebbe nuove persecuzioni dal Santo 
Uffizio, pure non lasciò gli studi, non 
sminuì d’intelletto, nè commise qualsiasi 
atto che mostri un segno di debolezza. 

La sua stessa prosa: chiara, sintetica, 
conclusiva, nutrita e potente ci dice (in¬ 
sieme alla scrittura nitida e regolare) 
l’adamantina integrità di una mente so¬ 
vrana, di un cervello tutt affatto fisiolo¬ 
gico ed equilibrato. 


Tiziiino Vccclli. 

Fu il maestro più perfetto della scuola 
veneta e il più grande dei coloristi ita¬ 
liani. La sua opera ricca di gioia e di 
bellezza è un poema di forme e di co¬ 
lori. E fu anzitutto una natura armo¬ 
niosa e sommamente equilibrata. Visse 
novantanove anni e morì di peste, di- 
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pingendo sempre metodicamente con 
una progressiva ascensione verso il me¬ 
glio, con una sì vasta prodigalità di genio 
che desta le meraviglie del critico e dello 
studioso. La Venere del Prado fu da lui 
dipinta nel 1566 nell’età di novant’anni! 
Alto della persona, di solida corpora¬ 
tura, dagli occhi neri sfolgoranti sotto 
una fronte vasta e massiccia, larsfhe le 

• • ' o 

tempie, il naso aquilino e forte, le ma¬ 
scelle pronunciate, il mento saldo e im¬ 
perioso; tale era quell’uomo che fu il 
sovrano colorista dell’arte italiana. 

Prudente e saggio seppe con rara av¬ 
vedutezza accumulare una vistosa for¬ 
tuna, equilibrato fino all’estremo giorno 
della vita, già quasi centenario, l’anno 
prima di morire, patteggiò coi Frari per 
esser seppellito nella loro chiesa dove 
SI trovavano i suoi due capolavori « L’As- 
swita » e la « Madonna della famigh(^ 
esaro » e schizzò egli stesso per la sua 
tomba una patetica e potente « Pietà >>. 

a vita sana e quasi secolare, la 
econ ità del lavoro assiduo e tenace. 
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il sapiente equilibrio di tutte le sue com¬ 
posizioni, la parabola gloriosa della sua 
arte dal primo quadro autentico che rap¬ 
presenta il capo di una spedizione navale 
contro i turchi (dipinto a circa 24 anni) 
al Cristo che regge il globo (dipinto a 
98 anni): la prudente e saggia praticità 
dell’uomo nelle vicende dell’esistenza 
quotidiana, lo designano come un genio 
le cui facoltà sono fra loro ben propor¬ 
zionate e composte sì che le une armo¬ 
nizzano con le altre, una creatura so¬ 
vrana insomma non costretta a portare 
la croce del genio ma destinata invece 
a goderne per quasi un secolo gli im¬ 
mensi benefici. 


Niccolò Machiavelli. 

Mente vasta e splendida, grande uomo 
di stato, uno dei più forti prosatori d I- 
talia per forza e classicità di stile; uomo 
di genio vero e noto a tutti. E eh egli 
appartiene ai geni sani e equilibrati lo 
si comprende leggendone le biografie e 
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valutandone gli atti che illustrano la 
fendcla operosità, la rara perspicuità 
della sua mente, la dirittura del suo 
cai attere, la vita sana se non longeva 
e la rettitudine veramente pariniana della 
sua coscienza che non sviò mai, nep¬ 
pure nel tempo in cui visse rejetto nella 
sua villa detta 1 Albergaccio presso San 
Casciano, con la numerosa famiglia che 
si dibatteva in angustie grandissime, cas¬ 
sato piivato e rimosso dalla Cancelleria. 

Le sue opere, e singolarmente le pa¬ 
gine del Principe, rivelano una mente 
o^ica acuta e lincea ; un cervello in¬ 
somma il quale, oltre il genio, posse- 
’deva anche il buon senso. Altro che 
ej^enerazione ! E, per vero dire, nessuno 
nescito finora intaccare queU’uomo 
con lo scopo di mostrarlo bacato. Il Vil- 
’ che scrisse sul Machiavelli la più 
ncettosa e completa biografia dice 
apertamente: «di lui si potè mai citare 
so a azione malvagia » e, più 

Hoepli, Machiavelli. 1897, Milano, 

<2-, voi. IH, pag. 273 
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innanzi, ancora : « è forza riconoscere 
che v’è davvero in esso una grande, 
una nobile passione, che lo redime, lo 
rialza, lo pone al disopra di tutti i suoi 
contemporanei: un amore vero, ardente, 
irresistibile della libertà e della patria, 
un’ammirazione sincera della virtCì » (‘). 
Il Machiavelli stesso, nella nota lettera 
al Vettori scriveva: « quindici anni che 
io sono stato a studio dell’arte dello 
Stato, ma gli ho nè dormiti, nè giuocati, 
e dovrebbe ciascuno aver caro servirsi 
di uno, che alle spese di altri fusse pieno 
di esperienza. E della fede mia non si 
dovrebbe dubitare, perchè avendo sem¬ 
pre osservato la fede, io non debbo ora 
imparare a romperla, e chi è stato buono 
e fedele quarantatre anni, che io ho, 
non debbe poter mutar natura, e della 
fede e bontà mia ne è testimone la po¬ 
vertà mia ». 

Morì povero infatti, dopo pochi giorni 


(‘) P. ViLLARi, Niccolò Machiavelli. 1897, Milano, 
Hoepli, 2.^ ediz., voi. Ili, pag. 386. 
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di malattia, per una colica intestinale 
che lo colse quasi airimprovviso. 


Lodovico Ariosto. 

Oltre il genio l’Ariosto possedette 
anch’egli, come il Machiavelli, il buon 
senso, manchevole sempre nel psicopa¬ 
tico. 

Ch’ebbe buon senso e buon cuore lo 
dice tutta la vita sua dal giorno in cui, 
mortigli il maestro e il padre si diede 
alla famiglia (maritando le sorelle, al¬ 
levando i fratelli suoi) al tempo di mag¬ 
gior benessere, allorché nel soggiorno 
della Garfagnana, col suo saggio go¬ 
verno, si guadagnò le simpatie e l’affetto 
degli abitanti che un giorno, catturato 
dai banditi e riconosciuto per l’Ariosto 
fu subito rilasciato. 

Ancora lo dice il suo poema nel quale 
dà prova della spontanea sua attitudine 
a conoscere e ad analizzare con dirittura 
di giudizio il cuore dell’uomo esagitato 
dalle passioni. 



145 


Il sano equilibrio della mente, la gio¬ 
condità innata del carattere furono co¬ 
stanti in lui, anche negli ultimi anni 
della vita. Fu infatti abilissimo ammi¬ 
nistratore del patrimonio domestico e 
quando, tra il 1526 e il 1528 acquistò 
in Ferrara un appezzamento di terra in 
via Mirasole, con la bonaria praticità 
di un mercante ritrattosi dal commercio, 
costrusse una comoda casetta, vi ao-- 
giunse un giardino, lo coltivò, e visse 
tranquillo con la fedele Alessandra Be- 
nucci da lui sposata, attendendo alle 
cure domestiche e a ripulire e miglio¬ 
rare il poema, finché, morì nel 1533, 
quasi sessantenne dopo una vita sana 
e laboriosa, immune degni magagna 
psicopatica. 


Benedetto Spinoza. 

Il sommo filosofo panteista fu sempre 

sereno e intrepido tra l’ira de’ suoi ;ic- 
cusatori. 

Mente analitica e profonda sali, per 
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gradi, alle altezze del genio nel campo 
della filosofia. A provare la dirittura 
della sua intelligenza abbiamo XElica; 
a dimostrare il suo alto senso morale 
un fatto, ma eloquente: Alla morte del 
padre, dopo aver mosso lite alle sorelle 
per ottenere la parte di eredità che gli 
spettava; vinta la causa, rinunziò a tutto 
e solo si tenne un letto col cortinasfsfio. 

Denunziato come eterodosso fu sco¬ 
municato il 27 luglio 1656. La sinagoga 
(era ebreo) lo escluse dal consorzio dei 
fedeli, ingiungendo che nessuno potesse 
comunicare con lui nè a voce, nè per 
iscritto, nè prestargli favore o ricovero, 
nè leggere quello che egli scrivesse. 
Soprafifatto dalle sventure e dalle stret¬ 
tezze finanziarie quell’uomo inflessibile e 
dalla coscienza quadrata si mise a fab¬ 
bricar lenti per sfamarsi e, compì, nel 
silenzio e nella solitudine, la grande 
opera sua. 

Egli possedeva dunque una vasta 
mente sintetica {macrofisiologia nei'voscì), 

1 energia, la costanza, l’operosità, la. 
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bontà {saldezza di carattere) parole e 
doti che non appartengono nè al fra¬ 
sario nè alla diagnosi del psicopatico. 

Voltaire. 

Prodigio di attività quantunque di com¬ 
plessione delicata. Di 29 anni ebbe il 
vaiolo, soffrì pure di scorbuto che gli fece 
perdere i denti, era propenso alle coliche, 
soffrì di risipola, di sciatica, di gotta e 
di oftalmia: fu insomma sempre malato. 

Eppure morì di 85 anni scaduti, 
scrisse più di 70 volumi e conservò 
immune d’ogni psicosi il suo cervello 
sovrano il quale non solo era geniale 
ma possedeva altresì il raro dono del¬ 
l’ironia e della causticità le quali doti 
richiedono una intelligenza sempre vi¬ 
gile, una salda e perenne padronanza 
dei processi inibitori dei centri nervosi. 


Michelangelo. 

È dalla schiera di quei pochi dal 

aenio sì vasto che la posterità designa 
& 









col nome di battesimo e non con quello 
del casato. 

Fu precoce perchè a tredici anni me¬ 
ravigliò maestri e discepoli per la rara 
e innata vocazione al disegno. Animoso 
e tenace, saldo nel volere, mente aperta 
a tutti i soffi del nuovo, mentre si scal¬ 
triva nel dipingere e nello scolpire, pro¬ 
grediva altresì nelle lettere avendo per 
amico nel palazzo mediceo il soavissimo 
Angelo Poliziano. 

Fu sano, robusto; visse novant’anni, 
operoso di mente e di muscoli perchè 
egli stesso scarpellava i suoi marmi e li 
sceglieva inerpicandosi su per l’alpe di 
Luni, passando da Firenze a Bologna, 
da Bologna a Roma, infaticabile e in¬ 
faticato, col genio nel cervello e sangue 
puro e gagliardo nel cuore. 

Il Condivi che ne dettò la vita e lo 
conobbe di persona scrive: « È sempre 
stato nel suo vivere molto parco, usando 
il cibo più per necessità che per dilet¬ 
tazione, e massimamente quando è stato 
in opera; nel qual tempo il più delle 
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volte s’è contentato di un pezzo di pane, 
il quale egli eziandìo lavorando man¬ 
giava. » 

Non'aveva dunque bisogno di stimo¬ 
lanti come avviene pei psicopatici. 
Quanto alla dirittura dell’animo e alla 
bontà del cuore, doti queste che sono 
delle tempre sane ed equilibrate, lo stesso 
Condivi, più oltre, aggiunge: « Non fu 
mai avaro del quattrino, nè atto a cu¬ 
mular danari, contento di tanto quanto 
gli bastasse a vivere onestamente ; onde 
ricercato da più e più signori e persone 
ricche di qualche cosa di sua mano, con 
promesse larghissime, rade volte 1 ha 
fatto, e quelle piuttosto per amicizia e 
benevolenza, che per isperanza di pre¬ 
mio. Ha donato molte sue cose, le quali, 
se vendere avesse voluto, n aria tratto 
una pecunia infinita; siccome, s’altro non 
fosse, seguì di quelle due statue eh egli 
donò a messer Roberto Strozzi suo ami¬ 
cissimo. Nè solamente delle sue opere 
è stato liberale, ma della borsa ancora 
spesso ha sovvenuto a’ bisogni di qual- 
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che povero virtuoso e studioso o di let¬ 
tere o di pittura; del che io posso es¬ 
sere testimone, avendolo visto tale verso 
me medesimo. Non fu mai invidioso 
delle altrui fatiche... » 

E il Vasari, nelle sue vite, ribadisce 
le parole del Condivi. 

Nè basta, il biografo, più innanzi 
scrive: «È stato di tenacissima memo¬ 
ria, di maniera che avendo egli dipinte 
tante migliaia di figure quante si vedono, 
non ha fatto mai una che somigli al- 
1 altra, o faccia quella medesima attitu¬ 
dine. anzi gli ho sentito dire che non 
tira mai linea, che non si ricordi se più 
mai l’ha tirata, scancellandola se si ha 
a vedere in pubblico. > 

E della sua sanità nella vita nona¬ 
genaria e fervidissima scrive il biografo : 

Michelangelo di buona comples- 
lone, di corpo piuttosto nervuto ed os- 
to, che carnoso e grasso ; sano sopra- 
si per natura, sì per l’esercizio del 
po e la continenza sua tanto nel coito, 
quanto nel cibo; avvegnaché da fan- 
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ciullo fosse ammalaticcio e cagionevole, 
e da uomo due malattie abbia avuto. 

Non si parli dunque anche qui nè di 
psicosi nè di degenerazione. 

Michelangelo è un genio autentico 
e sovrano e fu fisiologicamente integro 
e puro. 

Gloria a Lui! 


Goethe. 

Il Giove olimpico della letteratura te¬ 
desca è un altro esemplare integro e 
puro, sano di corpo equilibrato neU’in- 
telletto. A ventanni aveva capelli ma¬ 
gnifici, fronte alta e massiccia, occhi 
grandi e neri, e di maravigliosa bellezza 
perchè la pupilla era d’ una ampiezza 
enorme, la bocca tumida, il labbro su¬ 
periore marcato e breve, mascella e 
mento ben proporzionati, statura al di¬ 
sopra della media, corporatura forte, 
muscolosa ma sensibile. Un bell’uomo, 
dunque, vigoroso e saldo come un quer- 

ciuolo. 
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Quanto al suo carattere egli stesso 
scrive: «. Dal padre ho la statura e la 
condotta seria della vita, dalla madre 
la natura allegra e il gusto al novellare. 
Il mio avo era amante delle belle e 
queir inclinazione la risento anch’ io a 
quando a quando; la mia ava amava i 
fronzoli e il lusso e anche questo l’ho 
nel sangue. » 

E il Lewis, che ne scrisse la vita, 
parlando del carattere del poeta ha que¬ 
ste frasi: «Una caratteristica del carat¬ 
tere di Goethe è la padronanza di sè » 
(p. 27) (') e altrove: « Le sue caratte¬ 
ristiche dominanti sono la serietà, il for¬ 
malismo e la ragionevolezza » (p. 59-60). 
E Schiller, di lui scrisse : « Io posso 
dire con verità che nei sei anni che vissi 
con lui mai un solo momento fui ingan¬ 
nato dal suo carattere» (p. 362). 

Come si vede i centri nervosi inibi¬ 
tori funzionavano in lui perfettamente e 

(') Le citazioni tolgo dalla « Vita di Goethe » di 
Lewis. 1S91, Milano. 
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noi sappiamo altresì ch’egli « scriveva 
di mattina, senza alcun bisogno di sti¬ 
molanti » (p. 531) e che «nella sua 
vecchiaia fu molto laborioso» (p. 719). 

All’infuori del genio dunque, ch’era 
in lui universale, come uomo Goethe fu 
sanissimo ed equilibrato. Infatti visse 83 
anni, morì sopra una poltrona ed ecco 
lo stato clinico completo della sua lunga 
esistenza : 

Nel 1768 fu colto da una violenta 
emorragia che gli lasciò un tumore al 
collo con uno strascico un po’ lungo e 
noiosoi (p. 93) soffrì di stomaco per 
qualche tempo (p. 95) ebbe in seguito 
altra volta una flussione dopo aver bal¬ 
lato tutta la notte fra i monti d’Ilme- 
nan (p. 339) e, nel 1801, vale a dire 
all’età di 52 anni nove giorni di tosse 
convulsiva accompagnata da risipola 

(p- 455 )- 

Qual’è, io dico, l’uomo normale il 
quale in 83 anni di vita potrebbe citare 
uno specchietto clinico simile? Ch’ebbe 
dirittura di mente e carattere equilibrato 
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la sua scrittura regolare, che mai non 
lascia trasparire un segno di debolezza, 
la conferma, l’universalità del suo genio 
che fu altissimo nella poesia e sommo 
nella scienza dimostra altresì come in 
lui fossero proporzionalmente sviluppate 
la fantasia e la ragione. 

Nessunissimo valore hanno dunque 
le affermazioni dei patologi che s’acca¬ 
nirono contro il colosso per ammaccarlo 
o scalfirlo. Goethe fu sano, longevo, ro¬ 
busto, equilibrato, poeta e uomo di 
scienza, uno dei pochi pei quali la na¬ 
tura non solo fu madre ma si ricreò 
in Lui. 
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